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SENATO DEL REGNO SESSIONg DEL I 85 Ì 

TORNATA DEL 1 o LUGLIO 18a7 

PRESlDEN'.i;J, DEL PRESIDENTE MAI\CHESE ALFIERI. 

SOMMARIO. Omaggio - Approvazione del progdto di legge per l'autorizzazione del/ti spesa slraordi11aria per ri­ 
stauri ed ampliazioni al reale castello dcl Valentino - Seguito tlel!a disemsione del progetto di legge per il irasfe­ 
rimento (lella niarina n~ilitare al golfo della Sjw.zia - Discorso del senatore Cataldi contro il 11rogetto - Discorso 
del presidente del Consiglio dei niinistri a sostegno del progetto - Osservazioni del eerotore Franzin1'. in risposta 
al senatore Dubormid« - Parole del senatore Jfrignole~F{r1le - Risposta deì minisiro dci la.vori pubblici o confu .. 
fazione degli appunU fatti al progetto - Nuove considerazioni del senatore Imperiali contro il 1Jrogetto - Parla 
il s-:.nata-re Gonnet - Reclamo dei sewuor« Albt?Yto De1la llfa,~~nora ~- R-is11osta del presidente del Consiglio dl'i 
ministri - Osservazioni del senatore Di Pollone - Chiust~ra della di~'cusslone (Jenerale - Presentnsione di vari 
progetti di· legge. 

La seduta iii aperta alle ore 2 I 12 pomeridiane. 
(Sono presenti i mlnlstr-i della guerra, dei lavori puh-­ 

blici, o più tardi intervengono anche il presidente dcl 
Consiglio ed il ministro dì grazio. e giustizia.) 

qllA.RELJ.I, segretario1 <lit lettura dcl processo verbale 
della. precedente seduta, H quale è approvato. 

Oll.l4,IU(O. 

.PBE8IDB1'TE. Annunzio un omaggio fatto al Senato 
dal signor G. Bosio i\ffiein.k•. nello stato maggiore del\a 
piazza a N avara, d'unn corin dell 'indice :lclla legge sulla 
leva da lui compilato. 

A.PPROVA.ZIONll DEL PROGETTO DI LHQGE PER Rl- 
8TAtrRJ E A.JU"J.IA.:illOMI AL ll:EA.L CAN-TEJ.LO DEL 

V A.LENTINO. 

PJlESIDENTE. Sul finire della tornata di ieri veniva 
dal senatore Di Pollone, in vista dell'urgenza, fatta in­ 
stanza perché fosse posto in primo luogo in discussione 
'nella seduta. d'oggi il progetto di legge per l'autcrìzza­ 
zìono della spesa straordinaria per i restnuri ed amplia­ 
zioni al castello del Valentino. (V cdi '701. Documenti, 
pag. 942 e 94~.) 
lo quindi per conformarmi a questo desiderio, al 

quale ha assentito il Senato, darò immediatamente let­ 
tura di quel progetto di legge prima che si richiami in 
diseusslone quello del traaferiruentc della marina mili­ 
tare alla. SpBzia. 

Il sopreuuneiato progetto di legge è concepito nei 
Begu~nt\ termini. (Vedi inf'ra.) 

F~ aperta la discussione generale. 
Non domendandcai la. parola, darò di bel nuovo let­ 

tura degli articoli per metterli ai voti. 
e Art. 1. È autorizzata la spesa. straordinaria di lire 

126,414 per ristauri ed ampltaeicnì al castello detto de) 
Valenti'>'IO presso 'forino, di proprietà. dello Stato, onde 
rendere quel ca.steUo adatto alle espo8izioni perio·liche 
na.?.ionali d~i prodott.i della industria . 

e 'l'ale i-pesa ;;,arà stanziata. nel bilanr;io dcl ~finiste:·o 
deHe finanze òc1 corrente esercizio 18t'l7, ed appli<'atn. 
ad apposita, rategoria ::;otto il 1iu1ncro 145 C'Olia deno­ 
min.azione: An1pllazi<lni e res(aiH ·i ol Cl<St(;Uo eletto dci 
'l alentino presso Torino. > 

(fJ approvato.) 
• Art. 2. L" somma di lire 30,000 offerta dalla regia 

Ca.mera d'agricoltura. e conunercio di Torino -nell'adu­ 
ua.nm del 24. fubbraio corrente a.nno1 a titolo di suo con· 
corso nella spesa per le ampliazioni sovracitate, sarà 
versata nelle casse dello Stato qual provento straordi· 
nario del bilancio attivo. 

e A tale effetto sarà. aperta nel bilancio ttf,tivo dell'e­ 
serei1.io 1857 apposita. categoria sotto il numero '64 e 
colla denominazione: Conco:rso della t·cgia (7a1nera d'a .. 
grlcoltuta e conHnercio d'i Torino nella spesa per am- 
11liaeùmi al castello del Valentino. • 

(È approvato.) 
• Art. 3. Alla spesa di cui all'articolo 1 si far-~ fronte 

coi fondi tlisponibili deJ bilancio attivo dell'e.serciziv 
1857. > 
(È a1ipr~".~t9.) 
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Si procederà allo squittinio segrete. 
e1u1.10, segretario, fa. l'appello nominale. 

Risulta-mento della votazione: 
Votanti . . • . . . . . . . . . . . • 57 

Voti favorevoli 54 
Voti contrari . . . . . • , . a 

(li Senato adotta.) 

•EGlJITO DELLA.. DUClìll&JON~ D2~ J'BOUMTO DI 
LEGGE PEB IL TBA.S:t'EBIQENTO DEt.LA.. HA.RIN.&. 
JIJLITABE AL &OLJ"O DELLA.. 9PEZl.1., 

PRB8JPEJiTE. L'ordina del giorno porla ora la con­ 
tinuasione della discussione del progetto di legge pel 
trasferimento della marina militare alla Spezia. 

La parola spetta al senatore Cataldi. 
CA.TA.LD2. Signori: nel tomo terio delle ][emorie 

dell1Impero Napoleonico, postillate dal gran guerriero 
e pubblicate dal generale Montholon, trovansì nella 
descrizione dell'Italia queste memorande parole: e Quai~ 
que le sud de I'Italio soit par sa situation séparé du 
nord, l'Italia est une seulo nation: l'unite des mreura, 
de langage, de Iìtèrature doit dans un avenir plus ou 
moins éloigné réunir enfin sea babitans daus un eeul 
gouvernement. Pour exister, la première ccndltion de 
cette monarchie sera d'ètre puleaence maritime, afìn 
de maintenir la suprémutie sur ses Ilua et de défeudre 
ses ootes. • E poco dopo: > La. Spezia est la plus beau 
port de l'univers, sa rade est meme snpérieure à celle 
de 'l'oulon; sa défense par terre et par mer est facile; 
les projers rédigés sous l'empire, et dont on avait, com­ 
mencé l'exécution, ont prouvé qu'avec dos dcpenses mé­ 
dìccres led établisseruents ma.ritimes aeraient it. I'abri et 
renfarmés dans une piace susceptible do la plus grande 
résiatanoe ; ses cha.ntiers seraìent à. portée de reeevoir 
les bois de Corse, de la Ligurie, de la Toscane, Ies fera 
de !'ile de l'Elba, des Alpes et de tout l'Apennin; ses 
escadres damineraient les mers de Corse et de Harda.igne, 
et a.uraient 11our réfugo les rades de Portofen-aio, de 
Saint-Florent, d,Aiaccio, de Portovecchio, de Saint ... 
Pierre, de S~rdaigµe,'do Vado et de Villefranche. • 

Strabone neUa sua geografia, sin dai tempi di Augu­ 
sto aveva detto quasi lo stesso. e Dei porti è il ma.8sin10 
ed il bellissimo; altri molti ne rAn~tiene, e sono tutti 
profondi, così, che facilmente i navigli accùglierebbe di 
quanti tengono l'impero del nlare. • 

Ecco le \odi del nostro amplissimo golfo, e ae il va­ 
tiçinio del primo Na.poleoue fosse avverato, e se ttvea­ 
simo i mezzi di cui poteva disporre l'impero, si potrebhe 
Q.ttuare i. nobile idea:_ ma lo stesso Napoleone, dopo 
aver parlato di un po1·to imperiale, soggiungeva.: • Les 
porta de Génes, de Ca.stelnu~re, de Bari, d, Ancòne où 
.i>euvent en.trer des vaissea.ux de 11remier rang seraient 
qua.tre porta seoondairesJ soìt pour construire1 soit pour 
11ruu1r o~ rtlparer ou r!lv\tailler des petites escadros. • 

Accettie.mo in ogni sua parte rautarità. del gran­ 
d'uomo, e se lo Stato nostro non è per le f-0r20 militari, 
e per popolazione, e per le finanze altro fra i primi del­ 
l'Europa., lhuitiamoei ad avere la squadra. secondaria, 
e ad accoglierla in un porto ove si possono costrurre, 
armare, ripa.rare ~vettovagliare simili navigli, perohè 
tal porto è sufficiente e proporzionato al bisogno, nè la 
forze dello Stato si possono a maggior peso sottoporre. 

Di quattordici milioni si è parla.to, e si assicura. che 
con tale spesa potrà il sardo na.viglio essere accolto nei 
vasti seni del gran golfo. Abbenchè io non sia. uomo 
dell'arte architettnnìca, nè terrestre, nè marittima, nè 
militare, nè civile, ad ogni modo mi sarà lecito op­ 
por1ni alla verità. di queBta cifra., quantunque non tenue. 
Se i1 golfo si deve fo1·tificare per ina.re e per torra, se 

deve prepararsi un a.rsenale per la ma.rineria e per le 
costruzioni navali, se deve cavarsì il pantano in gran ... 
dissìma quant,ità in quel fondo esistente, so i forti eo .. 
strutti dovrunno di soldati munirsi e di bocche da. fuoco, 
i soli nomi delle isole da difenders:i, dei forti da ripa .. 
rarsi, delle batterif'da. formm.'e, dimostrano che i quattOr­ 
dicl rnilioni su.ra.nno il nucleo intorno al quale dovre1no 
a.d ogni anno aggiungBre nuovi milioni, ed i qua.ttordìc-i 
t1liederanno i ventotto, ed i ventotto gli ulteriori. 

Il primo denaro colà gettato senza profitto durevole 
e plausibile chicdorà. nuova, spcsn. per non fare ìattura 
della pritnaj e ci ttoverenio inipegnati in una intr&• 
presa rovinosa, da cui sarà impossibile recedere, perchà 
l'antico port.o militare <li Genova sarà. destinato adalti:i 
usi, e il nuovo della Spezia 1ual a.tto a raccogliere, cu­ 
stodire il nostro 1nilita.re naviglio 

L'isola Palmara, il Tino e il 'l'inetto hanno uopo di 
difesa, il castello di l'orto Venere è rovinato, il forte 
dolla Scola, la fortezza di Santa Mari•, il forte di Ban­ 
t'Andren e 11uollo di Han hiicheie1 destinati a. proteg­ 
gere il golfo, devono rifa.rHi. Il caslello di Sa.u Terenzo, 
quello <li Lerici, i punti ove erano i forti di Santa Te .. 
resa, di 11aralunga o del Te1aro non possono laeciilorsi 
aLbandonati, purchè custoditi difendono, e non occu­ 
pati facilmente offenderebbero in ma.ni neuùche. 

Tralascio di parlnre del forte della Caate!lana che 
richiederebbe immensa spri;a do. lui solo ; ma i soli an­ 
tichi forti indicati assorbirebbero un ('apitale superiore 
alle nostre finanze, e quando non si volessero fortifi­ 
care, bisognerebb0 abbandonare i nostri legni ad una. 
jnevitabile sciagura. in terupo di guerra. I>ensando solo 
a.i lavori necessari per accogliere i bastimenti in tempo 
di pace, ai bacini di. carenaggio, agli sc11.li e cantieri 
di costruiioue. all'al'senale per le munizioni da bocca. 
e da. guerra1 e per l'alloggio dei marinai e Jegli uffi.. 
z-iali, tutto questo nuovo l!ltabilimeuto chiederebbe nna. 
spesa da sè solo doppia e tripl• di quella che per oro ai 
domanda. 
La cosa ò fra due: o vogliamo un luogo atto a conte­ 

nere i nostri bastitnenti da guerra, che molti non sono, 
o baaterebbe forse poca spesa per trovarlo nel porto 
stesso di Genova, od anche nella foce del Bisagno ove 
già eoiste un cantiere: o vogliamo accresoore la nostra. 
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forza militare marittima e prepararle un luogo atto e 
sicuro, allora. la spesa che sarà indispensabile nel go1fo 
della Spesla dovrà· per forza essere eccessiva, e certo 
a questo sforzo noi non siamo pari, perché giìt le fi­ 
nanze delle Stato sono gravate di molti pesi, e i citta­ 
dini imposti in tutto ciò che· si" può dire imponibile. 

Gli uomini competenti in queste materie, i militari 
dì mare e di terra affermeranno, ne sono certo, che i 
calcoli per essi fatti non si possono combattere che con 
altri calcoli positivi; che le antiche fortezze del g0lfo 
fatte in tempi in cui le scienza <lolla. guerra era. ancora 
nei suoi primordi quanto alla strategica degli attacchi 
e delle difese, divennero in gran parte inutili, e si pos­ 
sono con altre supplire: cbe il regno sardo forte di 
molte potenti alleanze sarebbe sempre difeso per parte 
di formidabili naz.ioni : che a poco a paco estendendosi i 
nostri confini si porterebbe gradatamente a compimento 
il grande lavoro: che quasi è bene mostrar fiducia in 
un più splendido avvenire, e che ai forti e grandi cose 
intraprendenti sorride sempre forbrmu.: altri argomenti 
si accamperanno contro le ruie nudo asserzioni, e si di· 
ranno fors'nnche effetto di un timido cd egoistico munì­ 
cipaliamo. 'I'uttl questi obbietti io previdi, ma non mi 
ritennero dal dire aperta la min opinione, perché a tutti 
si possono dare vittoriose od almeno imponenti risposte. 
I calcoli per le opere da farsi nel mare sono sempre 

incerti, sono sempre minori del vero, ingannano il più 
fino accorgilnento. Non vi ha. opera, direi quasi, dì co­ 
struzione lungo i fìhmi o i lìttorali o nei porti, che, seb­ 
bene data in appalto, no_n abbia. dato luogo a reclami 
ed a suppliruenti dì prezzo, anche contro il rigore della 
leggo dei cottimi. 
I fondi su cui si. edifica sono sempre mal fermi, gli 

elementi che si devono combattere e vincere nell'edifi­ 
care non saoondano sempre i deslderiì del costruttore i 
mille accidentalità si frappongono all'attuazione dcl la­ 
voro meg1io immaginato. 

Sie il mare è infido, corne volete fidarvi nei calcoli 
delle opere eho in esso devono eseguirsi'? Dovendo ap­ 
Prestare nuova sedo ud une stabilimento importante, 
nasce cosa. da cosa, e tutto è impossibile calcolare por 
anticipaaione- Queisto <li certo ubbiamo che i milioni 
spesi chiederanno altri milioni, e che, per non perdere 
i primi, dovremo dare i secondi e i terzi. 

È bene che si sappia da tutti che queste diffiooltii 
pecunìarìe furono conosciute, che taluni le dissero e le 
ripeterono, che si volle utìrontare una spesa superiore 
alle forze nostre, o che saremo poi tacciati di poco pre­ 
vi denti e di sperditori del pubblico avere. Il tempo .sarà 
giudice di ohl meglio avrà calcolato, Be i meno esperti 
o gli esperti; e, qualunque sia l'esito del voto che il 
Senato del regno sta per deporre nell'urna, si dirà al­ 
meno un giorno, quando si negheranno i nuovi milioni 
da aggiungere ai primi consunti, che queste nuove 
spese si erano da taluni avvertite, e. che la. 101·0 voce 
non trovò un'eco favorevole alla causo. <li una. giusta 
economia. 

Non neghiamo noi che la arti per l'assedio e le difese 

~ " ,, ' ~l L_2 ;-. 
I- 

dei luoghi fortificati abbia.no fatti hnmensi progressi 
nei tempi modernì. Gli eroici fatti della Crimea testi~ 
1noniano questa verità; ma, !10 gli avanzi dello fortezze 
esi:stono, se possono accogliere i nemici quando ì difen .. 
sori non le occupino, se possono molestare i navigli 
ancorati nel golfo e i nuovi baluardi da innalzare, o 
bii:iogna distruggere quanto esiste e rendere non acces­ 
sibili al ne1nico i luoghi già 1uunit.i, o bisogna rendere 
quelle stesse località. capaci di attuale difesa. In un 
caso e nell'altro la spesa ò immensa, ed ò tale che dif­ 
ficilmente potrebbe cnlcoh~rsi la somma appena neces­ 
saria. 
Noi siamo, ò vero, fortunati di validi ainicì politici, 

e l'accorgimento degli uomini che presiedono ana cosa 
pubblica li saprà conservaro. Ma lo stato delle politiche 
vicende in Europa non è sì fermo che possa. un uomo di 
St.ato affermare con dati probabili quali sa.ranno gli a.v­ 
veni1.uenti cli un solo anno successivo. '!'ante volte un 
congresso adunatosi pe1· la pace genera umori discordi 
-e finisce con voci di guerra; altre volte una guerra a.c­ 
cesa o forteruente impegnata, per un fortuito caso si 
volge'" pace più stabile. l più stretti a.miei, i parenti 
stessi! nelle politiche controversie si mutano in ne· 
1nici1 e talvolta. la stessa ingratitudine ò un dovere in· 
nu.nzì all'inesorabile 1·agione di Stato. Nulla quindi si 
può ripromettere il nostro Governo dalle alleanze fu .. 
ture, nulla può promettere egli stesso. 
L'op1)ortunità è il solo consigliere nelle mutazioni 

delle sorti delle nazioni, e questa ò figlia, il più dollo 
volte, dcl caso. La prndenza. consiglia, se spendiamo 
denari per un nuovo porto mi1itare, di ben difenderlo 
da terra._ e da mare, e il golfo della Spezia, per la sua 
posizione geografi.ca (ritenuti i nostri confini quaJi sono), 
non può tutelarsi che con sacrifizi gravissimi, e questi 
attualmente non possono tollerarsi dalla nazione. 
Nessun nazionale del regno sardo ricusa rìden. di più 

ampi ~onfini. l'J .. tuttì è cara la patria e c1ella patria la 
gloria., 1na ~nlla semplice speranza anticipo.re le spese 
non. è opera di buon amministratore. Ai forti e g(lnerosi 
la sorte t; talvolta propi1,ia, ma la. forza e l'a.rcHi·e si de .. 
vano con prudenti consigli temperare e non isprecare i 
n1e'.l.zi necesi:\ari all'acquistate nella fiducia dì no bilita.t·e 
e d'il1ustrare racquisto. 
Le spese eccessive impedirebbero di provvedere alle 

possibili nocessità di eventi più o Ìueno lontani, e, va .. 
ghcggìando l'ombra di qualche conquisto, potrebbee!S-0 
fuggire, tra.tto seco da un'ombra fallace, e 1uanca.re le 
for'.l.e 1)er riafferra.rlo1 per averle stremate nei prepara .. 
tivi anticipati di un evento desiderato, ma incerto. 
Intanto, se i municipi di varie città, troppo aggra .. 

vati, chiedono di essere sollevati; se le provincie ripe .. 
tono le stesse preghiere per le minori comunità, e di .. 
chiara.no non esigibile l'eccessivo balzello ga.~llario, e 
la Liguria, tormentata da sei anni di osti.nata malattia. 
àei auoi vigneti, chiederebbe di esse-re liberata àa. una 
parte delle tasse che gravitano sulla proprietà, che per 
ora. quasi nulla. produce, come mai possiamo por mano 
a lavori ehe daranno Juogo a. nuovi aggravi, oltre l'im .. 
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pedìre di menomare g1i attuali? Per lo meno il pro­ 
getto non è opportuno, e non potrebbero ì popoli raarit­ 
timi fargli buon viso, quando sono astretti per la mi­ 
seria ad abbandonare il suolo natìo. 
Pin qui la marina. militare fu compagna della 111er­ 

cantile nel porto di Genova, e non si ebbero incouve­ 
nienti. Possono quindi rimanersene ancora. in pace u­ 
nite. Se quel municipio per ben due volte unanime fa­ 
ceva pervenire un voto al regio Governo perché venisse 
conservata in Genova la. sede della marina militare, è 
forza. credere che ritenesse ciò possibile, non ostante la 
gravi esigenze del commercio, il di cui incremento e la 
di cui prosperità molto pure stavagli a cuore. 

Se il commercio abbisogna, e tutti ne conveniamo, di 
calate alle quali possnnc l bastimenti accostarsi onde 
effettuare il loro carico e scarico con maggiore facilità, 
con minore perdita di tempo e minore costo di spesa, 
se abbisogna di ampi magazzini onde riporvi in depo 
sito le merci, se di bacini cli carenaggio, arsenale ed 
altri a comodo della. marina mercnntile, nulla prova 
che per ciò ottenere sia necessario e indispensabile I'al­ 
Iontanamento della marina militare. 

'Iostochc, mediante l'escavazione del porto, si avrà. 
in esso una sufficiente profondità, e sarà inoltre esc­ 
guita l'opera esterna. di difesa riconosciuta necessaria 
dul Governo stesso, che valga a dare una sufficiente 
tranquillità alle acque nel porto, di maniera. che tutta 
l'arca o la più gran parte di questa non serva. soltanto 
all'ancoraggio dci baatlmeutì come rada, ma bensì pel 
earìcamentc e scaricamento delle merci in ogni suo 
punto, noi avremo un porto dei più vasti e comodi, e si 
potrà facilmente provvedere ai bisogni tutti del com· 
mercio e della marina, sì mercantile che militare, divi­ 
dendo anche, ove occorra, quest'ultima, parte cioè ri­ 
tenendola. in Genova, e parte accogliendola. in un porto 
a.Ua. foce del torrente Biaaguo. 
I vi è gìà. un cantiere di costruzione per legni da. 

guerra; ivi appositi magazzini; ivi lo spazio per aprire 
un seno capace di più bastimenti; ivi quello por trarvi 
in secco i navigli da riparare, da. disarmare, togliondoli 
all'ardore del sole e a.i danni iuseparabili di una pro­ 
lungata stazione in un bacino quasi stagnante. 

Anche Napoleone aveva fatto fare degli studi sopra 
un porto militare alla foce, e, non dovendosi difendere 
un seno vicino ai confini dello Stato, nè aprire una sta­ 
zione per una vasta marineria, una spesa moderata 
potrebbe appagare il desiderio di chi brama separata la 
marina militare dalla mercantile e il giustissimo desi­ 
derio dei Genovesi di non perdere la militare marineria. 
ohe fu gran parto delle antiche glorie di una. illustre 
città, e cho forma parte tuttora dello sue più tenaci nf- 
feaìoni, · 

Sappiamo tane che la Spezia non è sul Po nè sul 'Iu­ 
naro, ma, fra il dare ad una parte della Liguria, senza 
necessità e con forte aggravio dello Stato, un porto mi· 
lita.re che mai .non ebbe, e togliere alla capitale di que· 
sta stessa. Liguria il porto militare che aveva., corre 
un!li gra.n differenza.. 

I popoli vivono d'industria e del pane coll'industria 
ottenuto, 1na le città e le nazioni hanno care, oltro il 
pane, le avlte memorie, ed hanno il diL·itto di conseT· 
varle, se ài perderle non n1e.ritarono. Si possono fare 
studi sulla foce, si possono faro studi su1 porto i molti 
. progettì si ebbero che con1binavano colla formazione di 

\ un dock pel com1nercio, vari locali nel porto di Genova. 
per la n1arina 1nilitare, o questt progetti hen 1natl1rati 
eviterebbero la spesa eccessiva. di dover fortificn.ro il 
nuovo ricnttaeolo dni uostri legni da. guèrra., quando 
nel porto di Genova già. Rarebbero ;ibbasta.nza difesi, o 
con un solo forte si potrebbe difendere il vii::ino cantiere 
alla foce o trasportarvi~ occorrendo, l'ar:;enale. I nostri 
legni da guerra ·potrebbero nell'intervnllo avere nello 
stesso golfo una provviso1·i11 sta.zio1101 e, Be più volte vi 
ebbero asilo e vi svel'no.ronO flott,i~1ie a1ncricane ed in· 
glcsi, vi potrebbero ossero accolti i nostri legni finchè 
non potessero trovare in (fenova o presso Genova una 
stabile dimora. 
Non è pos:àbile, nello stato a.ttuale dc1le cose, di pen· 

sa.r\) ad una marina n1ili.tn.re n1olto e.;;;te8a i non ò possi­ 
bile di i1nmaginarù di preparare 1wl golfo della Spoz.ia 
ari;ena.li e porti che gareggino coll1Iughilterra. e colla 
Francia. La sola iùea sarebbe censurata da tutti i buoni 
amministratori delle pubbliche ent1·a.t.e j quindi si fareb~ 
bcro spese enorn1i per difendere dai nemici e proteggere 
da.Ho intemperie degli elementi un piccolo naviglio> e 
l'oggetto principale protetto, la cagiono prìncipall' di 
questo spese, cioò la flotta, sarebbe per forza inferiore 
all'accessorio proteggìtore, ohe sarebbe il golfo da.i 
molti seni e dalle tnolte fortezze. Ecco l'errore in cU.i 
volontari incia1npia.mo per l'ambizione di avere un va· 
stis:;i1no atahilimento di piccola flotta. 
L'auruentoremo1 à vero, a poco a poco; ma, qualun~ 

Q.ue sia questo accrescimento, non sa.r~ ma.i in propor­ 
zione di un golfo che potrebbe contenere le navi delle 
più florido potenzQ 1nn.rittime, e, 8iceoruo il golfo deve 
essere ripa.rato e difeso {qualunque sia il naviglio che 
dovrì'I. conten11re), così avremo sempre una grandissima. 
spesa per nn pjcco)o scopo, una spesa superiore ai no4 

stri mezzi per una. marinu. milita.re che per forza sarà 
sempre modesta, non potendo sta.re al di sopra delle 
nostre finanze. 

~H risponderanno ancora eho faro1no quello solt9.nto 
che sia proporzionato alla flotta che abbiamo, e che al· 
lora. avremo raggiunto con ec(}no1nia un nobile intento, 
prepal'ando il porto alla futura flotta, quando cogli 
a.uni poss<t essc1·e più num~rosa e più forte. 

Anche questa ò fra ]e 1nolte illusi_oni che pur troppo 
ci faecian10. Il golfo della Spe~ia è sl vasto, i luoghi da 
difendere sono tanti e tutti così necessari, che un lavoro 
incompleto sarebbe inutile a.Ila difesa degli attuali ba4 

stimenti da. guerra. Sebbene non volenti, saremo tra.­ 
scina..ti ad una spesa non abbastanza. calcolata, e do­ 
vremo pentirci, n1a tardi, per aver voluto rifiutare gli 
avvertimenti degli uomini pratici e di coloro che ante~ 
\J-Ongona il vero utile della pafria alle inutili apparenzo 
di una. grandezza cho tntti sinceramente desideriamo, 
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ma che per ora. non abbiamo. Queste parole possono 
sembrare a taluni acerbe, ad altri meno ponderate, a 
molti non abbastanza ispirate dall'amore della nazione. 
Io non addurrò scuse del mio libero sentire, e, come a 
molti è lecito di magnificare ogni cosa, purché sia con­ 
sentanea ai loro desiderìi, a me deve essere concedutc 
di motivare un voto contrario alla legge, perohè qui 
siamo adunati in virtù dello Statuto, non per secondere 
un'opinione qualunque per idea preconcetta, ma. per 
aprire il sentimento che ci muove ed abbracciare più 
l'una che l'altra sentenza, avuto di mira precipuamente 
il bene della generalità dei cittadini e la prosperità dello 
Stato. 

Le passioni del momento si sedano, il tempo fa ra .. 
gione di tutto, e molte cose furono condannate o appro­ 
vate, sulle quali il severo giudizio dei posteri ha dato 
contraria sanzione. lo non presumo di non poter errare, 
ma il trasferimento alla Spezia della regia. marina. mili­ 
tare non avrà l'approvazione di 111olta parte delle no­ 
strQ popolazioni, e sarà forse censurato da quelli che 
verranno dopo di noi, come progetto superiore alle no­ 
etre forse e come dannoso alle nostro finanze. 

L'idea di una marina italiana è bella e splendida, ma 
per ora il momento di attuarla è immaturo, non corri­ 
sponde ai moltissimi bisogni nei quali versiamo, supera 
8'1i attuali nostri mezzi, e per questo non l'accetto. Di .. 
chiaro peraltro di aderire alla proposta di sospensione 
ratta dal senatore Franzini, e ove questa non sia adot .. 
tata, voterò contro il progetto di legge. 

_CA vovn,presiàentedel Consiglio, mì1ii.str!I degli esteri 
~ delle finanze. Domando la parola. 

PRESIDENTE. La parola spetta al presidente del Con­ 
siglio. 

UA. Vot.Ta, presidente del Consiglio, mi11ist1·0 degli esteri 
e delle flnanr~. Signori senatori. Quantunque in questa 
solenne e grave discussione molte e diverse sentenze si 
sieno manifestate, pure è facile il riconoscere come so­ 
pra alcuni punti tutti gli oratori concordino, e che non 
vi è dissenso sopra i principii, ma. solo nell'applicazione 
dei medesimi. 

Dì:ffatti, o signori, cosi g1i oratori che presero a di­ 
fendere il progetto del trasferimento d~lla marina mi­ 
litare alla. Spezia, come quelli che lo combatterono o in 
modo assoluto o soltanto con ragioni di opportunità, 
convennero sopra due principii: cioè, primo essere ne­ 
cessario di provvedere in modo conveniente ai bisogni 
della. militare marina; . secondo, essere non solo utile, 
ma necessario ed urgente di provvedere ai bisogni del 
commercio di Genova. E qui mi è grato di poter consta­ 
tare che nessuno degli oratori che presero parte a que .. 
sta discussione, quantunque molti di essi siano, forse non 
senz,a qualche motivo, altamente preoccupati dalla con­ 
dizione delle finanze, pose avanti alcuna proposta che 
mirasse a menomare il militare naviglio e a non man­ 
tenerlo in quella proporzione che la dignìta e l'interesse 
dello l:!tato richiedono. 
Ciò essendo, la. questione si riduce a sape-re se si pos­ 

sene ragghingere questi due scopi: provvedere ai bi- 

14' 

sogni della marina militare, e soddisfare a quello della 
marina mercantile, mantenendo I'araenale marittimo a 
Genova, oppure trasferendolo altrove. 

Io credo che nessuno degli onorevoli opponenti abbia 
sostenuto che la darsena attuale sia sufficiente ai bi­ 
sogni del nostro naviglio, comunque essa faccia onore 
ai suoi autori : se si tiene conto delle. circostanze in cui 
fu innalzata, ognuno dovrà confessare che dopo la tras .. 
formaaione, la rivoluziono che si è operata nello costru­ 
zioni militari, materialmente la darsena attuale è as .. 
eclutamentc insufficiente. Prima ancora dello. sviluppo 
della marina a vapore, quando solo i1 nostro Governo 
alle antiche galere sostituiva fregate di maggior dimen .. 
sione, la darsena si riconosceva già. come poco adatta a, 
questi nuovi legni; e pochi ignorano che alcuna delle 
nostre antiche fregate non possono essere introdotte at­ 
tuulmente in essa. col pieno loro armamento. 

Conviene riconoscere che prima dell'introduzione del 
vapore la darsena poteva bastare a quella natura dina­ 
vigli che componevano la nostra marina militare ; ma 
introdotto il vapore, adottate le dimensioni che tutte le 
altre nazioni marittime adottarono, lo stabilimento at­ 
tuale fu riconosciuto assolutamente insufficiente. Dif­ 
fatti, o signori, non solo conviene disfare I'urmaruento 
delle noistre fregate a vapore quando si vogliono intro­ 
dnrre nella darsena, 1na. quelle stesse che si stanno co­ 
struendo, e che avranno una dimensione maggiore delle 
già costrutte non potranno in nessun modo entrarvi; 
q,uindi egli è evidente che al punto dove sono lo cose, o 
bisogna rinunzia.re all'introduzione del vapore nella ma­ 
rina. rnilitare, o si deve provvedere ai bii:iogni della me· 
desbna. A ciò non vì sono che due mezzi: od ampliare 
la darsena, o creare un nuovo stabilimento milita.re ~l~ 
trova. 

Io credo cho uno fra gli oratori, 1'onorevole Brignole· 
Sale, abbia. accennato alla posaibilit"' di ampliare la di:i.r­ 
sena. lo n0n in1pegnerò qui una di8cussione tecnica., 
giacchè non sarei da tanto; 1ni limiterò solo a. porte 
avanti una considerazìone non tecnica, ma che creda 
debba. aYere gran pe~o sopra. tutti) anche sopra coloro 
che alle costruzioni navali sono estranei. • 
La darsena attuale ha. un grande inconveniente; essa 

è collocata nel centro del porto di Genova, fra la pru·te 
commerciale della città e la strada ferrata, tanto che è 
impossibile ! 'ampliare la parte destinata al com1nercio. 
Se voi an1pliate la darsena! facenrlola avanzare di più 
nell1 interno del porto , quest'inconveniente crescerà 
immensamente. 
È riconosciuto che le manovre dei bastimenti mer­ 

cantili nell'interno del porto, in quella parte almeno 
che, essendo la più sicur~, è più frequentaf.a , rie­ 
scono difficilissime. 'r ai potete verificare, passeggiando 
nelle calate del porto di Genova, con quanta difficoltà. i 
bastimenti merca.ntili ai muoyono. Ora, all1:1rgando 
vieppiù la. darsena, e spingendone i muri nell1interno 
del porto, le manovre della. marina mercantile si ren­ 
deranno impossibili, e così diventerà. sempre più grave 
l'inconveniente immenso di avere separato losca.lo della. 
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fsrroviadal porto commerciale. lo dico quindi che l'idea 
di allargare la darsena incontra un, obbiezione eco­ 
nomica del maggior valore. 
Ma vi à anche l'obbiezione della spesa. Credete voi 

che si possa così faeilmente allargare la darsena? Cre­ 
dete voi che si possa anche aggiungere ad essa il seno 
di Santa. Lìmbania senza spese gravissime? No, o si­ 
gnori, bisognerebbe fare delle costruzioni nel mare, 
scavare nelle roccia, operazioni tutte di gran costo. 
Quantunque non siansi fatti a questo riguardo studi 

particolarizzati, io non esito a dire che non si potrebbe, 
senza spendere molti milioni, creare nella. località della 
darsena un posto conveniente ai bisogni della marina, 
atto a contenere i »ostri bastimenti e quello sci 'od otto 
grandi fregate 1.1. vapore che avremo fra poco. Contro 
questa proposta dunque militano due gravissime ob­ 
biezioni: obbiezione di spesa e obbiezione economica; 
giacchè, o signori, io credo poterei dimostrare rigore­ 
samente che ai bisogni del commercio di Genova non si 
può provvedere se i locali dalla darsena. occupnti non 
vengono destinati ad uso commerciale, 
Come già vi diceva, questi locali si trovano fra lo scalo 

della strada ferrata. e la parte commerciale del porto, e 
"Vennero riuniti per mezzo di. una strada ferrata. provvi­ 
soria. !fa, o signori, il servizio su quella strada. è diffì­ 
oilìsaimc ed oltremodo malagevole: essa. ·fa capo ad uno 
scala succursale, detto piazza. di Caricamento, ove il 
servizio riesce così arduo, che quando i bisogni del com­ 
mercio siano aumentati, è quasi impossibile di sod­ 
disfarli. 
Non si può nella località attualo colloeare oltre un 

certo numero di vagoni, e qualunque sia. la solerzia e 
l'energia dell'amministrazione àella strada ferrata. (e 
certamente chi presiede a questo servizio è di queste 
doti largamente fornito), pure vi è un limite che è im­ 
possibile superare. E quantunque il commercio di Ge­ 
nova sia. ben lungi dall'aver raggiunto quello sviluppo 
che speriamo tutti di veder raggiungere, sorgono ogni 
giorno lamenti sopra l'insufficienza. dei mezzi de'Ia no­ 
stra strada ferrata. 

Non è, o signori, che i mezzi difettino i non è che lit 
nostra strada ferrata. manchi del materiale necessario 
per soddisfare a tutti i servizi del commercio di Genova, 
si è che la località. rende impossibile il carico di un nu­ 
mero di vagoni pari ai bisogni che si manifestano quando 
vi è una quantità straordinaria di derrate. Ed invero, 
se voi avete esaminato con attenzione la località dove si 
fa questo servizio, cioè la. piaaaa ai Caricamento, e la 
strada. di congiunzione, io credo che dividerete con me 
lo stupore, non che non si soddisfi a tutti i bisogni del 
porto di Genova, ma che si possa fare quello che si fa, 
senza che accadano di continuo gravissimi inconvenienti, 
locehe, mi $]a lecito il dirlo, torna a gran lode dell'am­ 
mlnistraaicne della strada ferrata, 

Mit se la località si oppone ad un maggior servizio, 
cosa. accadrebbe se i1 commercio di Genova i:;l xvilup­ 
passe '? Accadrebbe che la strada ferrata non · potrebbe 
soddisfarn ai lìiaogni del (;OJlllllorcio; che il commer- 

cio dovrebbe neoeaaariamerrte rivolgersi altrove,· do .. 
vrebbe valersi della via succursale che gli si apre ora 
mediante l'apertura della galleria di Bampierdarena, 
e accadrebbe, o signori, una cosa gravissima, cioè che 
la via succursale diverrebbe la via principale. E qui, Io 
dico schiettamente, se non si migliorano le condizioni 
del porto di Genova, se le eomunieasioni fra la parte 
commerciale del porto e la strada ferrata si mantengono 
quali sono, il commercio di Genova sarà sviato non 
tanto in altri porbi.cna andrà direttamente in Sampier ... 
darena , e quindi è di massimo interesse per Genova 
che si provveda, e si provveda sen:za indugio a. miglio~ 
rare prima di tutto le comunicazioni fra la strada. di 
ferro e la patte commerciale o i docks; e finchè fra que .. 
sti duo punti vi è Ja darseua uon potrete stabilire un 
1nezzo fatilo, pronto, co1npleto di cornunicaiione. 
Si sono fatti molti progetti per conciliate il manteni­ 

mento a Genova della. darsena nell\\ttuale località. con 
lo stahili1nento di un dock. Sarebbe ora prematuro il 
prendere ad esa111e q11csti vari progetti; nondimeno 1i 
esaminerò per so1nmi capi onde potervi cliu1ostrare l'im .. 
possibilitA di soddisfare ai bisogni del porto di Genova 
mantenendo la. dal'sena. Questi progetti posson-0 classi­ 
ficarsi, nell'ipotesi del mantenimento della darsena, in 
due categorie ; o i docks cho si farebbero nella parte 
connuerciale attua.le del porto, o quelli cho sì farebbero 
nella parto occidenta.le del n1edesimo. 

N"e.l primo C..1.SO vi sarebbero due immensi inconve- 
1ùenti: il primo che ai 1niei occhi è il più grave, sta in 
ciò, ~he si darebbe a. qncHa .compagnia, che assumesse 
lo stabilimento del dock, tutta la parte buona del porto 
di Genova, la sola. parte buona, la. sola parte dove i ba .. 
Bt.imenti sono perfettn.1ncnte al rieovero, dovo possono 
ri1nancre senza pericolo e dedicarsi a qualcho opera­ 
zione di dettaglio; e se invece si trasforma in dock la. 
parte ch'ò fr?o la da.rsena e la pii,rte orientale di esso dove 
andranno i bastirnenti a cui non torna a conto di andare 
nel dock? Eo:':li non avranno più un ricovero sicuro, e 
<1 uelli ebc non fanno che il .ìliccolo cabot.a.ggio, e cuinon 
può tornrLre acconcio di andare nei docks, perchè non 
possono smerciare immediatamente il loro carico o per 
altri inot.ivi, si trover~nno nella riiù trista oondiiione. 
Dunque col fare il dock nella parte orientale del porto 
di\te un yero monopolio alla cou1pagnia. p1·oprietaria dcl 
dock; fllori del recinto da esso occupato non Vi s.arebbe 
}Jiù sito opportuno. 
Il secondo incon\Tenientc sì è di timediare alle infinite 

difficoltà, delle .comunicazioni fra la. parte commerciale 
e la strada ferrata. Se voi a umcuta.te il movimenta della 
piazza. di Oa.ricamento alle localìtà fLdiaceuti voi ren­ 
dete sempre più difficile que13te comunicazioni f1·a la. 
piazza di Caricaznento ed il Debarcadero, che in oxa. non 
f.li fa se non con uu'iu6nita: cura e graiic all'e.nergia. 
poco comune di chi soprinte:llde a questo oorvhio. 
L'altra ipotesi sarebbe di lasciare la. darsena quale è, 

e <li fare un dock nella parte occideutttle del porlo. Jo:vi· 
<lentamente se volete mantenere Ja marina. ed a.umen.­ 
t,ul" ~i ~lcun poco non potete st•bilire qu..,,to dock 11el 
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seno di Santa Limbania, ma ò forza andare molto lon­ 
tano per trovare una lcealità opportuna, superare, al· 
trepassarc almeno il giardino Dor!a, e voi allora avete 
il grande inconveniente di separare interamente il nuovo 
dock dalle antiche locn.lità, voi operate in Genova una 
vera rivoluzione, voi mettete il movimento commercialo 
lontano ùa.Ue 1ocalità ùove si fa attualmente il com .. 
mercio. 

In secondo luogo io dubito aasaì cae in quella loca­ 
lità, a malgrado di tutte le opere che si possono faro 
nel porto, possiate riuscire ed ottenere uno stabilimento 
altrettanto sicuro e con altrettanta economia che met­ 
tendolo in lcculità più opportuna. 
Finalmente un docl; nella. parte occidentale del porto 

potrebbe essere direttamente poeto in comunicazione 
colla. strada ferrata, ma dlffieilmente, perehù sarebbe 
ncccsssn-io di praticare una terza galleria per m {terlc 
in relazione colla stazione di Sampierdarena. E, o si­ 
gnori, questo obbiezioni, che cadono nella mente delle 
persone meno esperte, venncrd poi messe ìn chiara, luce 
dagli uomini più illustri e pi~ competenti nella materia. 
Il Governo, che non. aveva e non \)a mai avuto idee 

preconcette intorno allo stabilimento del dock a Genova, 
quando ha visto sorgere tante varie opiuloni, tanti di­ 
versi progetti, che cosa ha fatto? Si è rivolto ad un in­ 
gegnere inglese il quale godeva, almeno in Inghilterra, 
la. fama di essere il primo per ciò che riflette le costru­ 
zioni marittime, un ingegnere il quale non .poteva, 
perehò non era mai venuto prima di quella circostanza 
in Italia, aver pregiudizi in favore di questo o di quel­ 
l'altro progetto. Parlo dell'ingegnere Rnndell. Il Go­ 
verno senza fargli conoscere la sua idea gli disse: an­ 
date a Genova, ascoltate tutti i pareri e diteci quel che 
credete più conveniente nell'interesse dcl commercio 
genovese. 
Il signor Randell si portò a Genova, chiamò a sè gli 

21.uWYi di t.utti i progetti, esaminò quelli di coloro che 
lo volevano tanto al Maudraceic come a San Pier d'A~ 
rena, quelli di chi lo voleva alla Lanterna, o più dentro 
del giardino Dorla : quindi, sentiti tutti, emanò il suo 
giudizio, col quale dichiarò apertamente che non cre­ 
deva potersi collocare in nessuna di quello località. 
Prima dì tutto dichiarò che le condizioni del porto dì 
Genova. erano peseime, e che abbisognava. un riordina­ 
mento radicale dcl medesimo, e che nella condiziono in 
cui trovasi attualmente, esso non era un porto, ma una 
cattiva rada. Questa fu la. frase di cui sì servì il signor 
Ilandell. Che perciò non vi era che un modo di soddì­ 
sfare alle esigenze-del commercio; e si era. di fare il dock 
ne.ne vicinan2e della darsena. · 

Mi pare che quest'autorità debba avere un gran peso 
rispetto agli uomini teenicl, g\~cb~, Io ripeto, il signor 
Iìandell è l'uomo il quale, vivendo, abbia eseguito la­ 
vori marittimi di più grande importanza, è l'uomo nel 
quale il governo e l'industria inglese avessero la mag­ 
gior fiducia. 

Avendo dimostrato, o almeno parendomi di aver di­ 
most\.ato, la impossibilitò dì soddisfare ai bisogni uni- 

vorsalmente riconosciuti rispetto alla marina militare e 
rispetto ttlla marina mercantile wantenendo I1arscnale 
marittimo nella località attualet la quistione si ridncc 
a sapere quale sia il luogo più opportuno per trasferirvi 
questo stabilimento. 

Alcuni vorrebbero ehe si trasferisse in alt.ro sito nel 
porto r1i Genova. J\fa., o signori, io credo che questo sia. 
assoluta1nente impossibile, c:he non vi sia. nel porto di 
Genova altra loca\itit dove possa sicuramente collocai-si. 
Se voi port.aate la nui..~ina contro il molo nuovo, io credo 
eb.e i nostri stabilimenti sarebbero soverchl.an1ente espo· 
sti in caso di guerra: essi occuperebbero una parte di 
porlo utilh1simo., quella. cioè dove stanziano ora i basti­ 
menti colpiti di contu1nacia, non che le navi da. guerra 
che si trovano di passaggio a, Genova, e dove si fttnno 
n1olte manovro. Dunque io credo elle co]h non vi sarebbe 
fuùrchè incaglio per il com1uercio 1nnrittimo, poca. si~ 
curezza per la marina, e fìnal1nente una spesa. enorme 
molto maggioro di quella che farete alla Spezia. 

Se dovete usèire da Genova, in verità io penso cho 
non si possa contestare eRsere l:L Spozia il luogo il più 
profittevole sotto tutti i rispetti, o specialmente sotto 
il rispetto della spesa. 
Fra i siti indicati un solo rui ha colpito, e fu quello 

indicato dall1onorevole Cataldi, cioli la foce del Bisa­ 
gno. Ma, o signo"Ii, alla. foce del Bisagno non e.&iste 
nullt1i, non vi è nè porto, nè seui; vi è una semplice 
spiaggia in un porto, anche ìn un porto picccilo, ma. 
pure cap&ee di grossi bastilnenti da guerra, vi vogliono 
spese e spese enormi. La creazione di un porto artifi­ 
ciale è una. delle opere le più costose, le più grandiose 
che sì possano intraprendere. 

Se noi preforian10 la Spezia dal lato ccono1nico, si è 
che la natura stessa ha fatto il porto, e a noi non ri­ 
mane che ad innalzare lo stabilimento. Ma al Disagno 
bisognerebbe prima fare il porto e quindi l1arsenale. 

Delle altTo località. non parlo. perchè nessuno se ne è 
fatto propugnatore. Qnindi, se è provato che non si 
possa. reantcnere la. darsena sDdùisfacendo ai bisogni 
della marina militare e a quelli del commercio, che bi­ 
sognerà porta.re: fuori di Genova l'arsenale mn.ri.tti.mo, 
è eviùente che la tosi del trasporto alla Spezia è dimo­ 
strata. 

Si fa l'opposizione deUa. spesa, e questa. sicuramente 
deve preoccupa.re il Ministero de11e finanze; ma1 o, si­ 
gnori, quando una. cosa. è necessaria., indispensabile, è 
forza avere il coraggio ai subirla. Ora se questo tras­ 
porto ò una necessità, non conviene più che cercare di 
diminuire gl'inconveuionti che da questa ne dei·ìva.no; e, 
lo ripeto, dì tutte le località dovo si possa stal;>ìlire un 
arsenale, la. Spezia ò quoUa che cagionerà minori spese. 
È vero che bisogna. difendere questo nuovo arsena1e, 

ma è vero eziandio che sarebbe mestieri difendere qua­ 
lunque località. in cui si trasportasse l'al'sena.le, difen­ 
dere il Bisagno, la foce stessa, se colli. si volesse stabi­ 
lire rarsenale, giacch~ io eo che vi è un forte al di là 
del Bisagno, ma assolutamente impari alla difesa di uno 
stabilimento così importante; il forte di San Giuliano 
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può valei-e carne opera avanzata, non come difesa di 
uno stabilimento quale sarebbe I'areenale , d'altronde il 
forte di San Ginliano non difende abbastanza la foce 
dalla parte del mare, onde se ~i volesse veramente fare 
eolà uno stabilimeutc marittimo, si richiederebbero 
opere dì difesa molte importanci. 

La Spezia, il Vado, Portofino e Villafranca stessa, 
come qualunque alt1·a. località, se si volesse stabilirvi la 
ma.rina militare, richiederebbero opere di fortificazione; 
nessuna di esse può essere fortificata con così poca 
spesa quanto la Spezia, dove'Ia natura si può dire ha. 
fatto i tre qnfl,rti delle opere necessarie alla difesa dei 
seni in cui collocheremo la marina. 
Vogìì» ammettere con qualche oratore, che la. costru­ 

zione cola possa riuscire costosa. Sicuramente le ccetm­ 
zioni marittime sono sempre costose. ll!n. io non credo 
che la Spezia presenti difficoltà. molto maggiori delle 
altre località. So da un lato vi si troverà della melma 
che richiederà opere preparatorie di spurgo, dall'altro 
vi è l'acqua continuamente tranquilla, quasi maì tur­ 
bata, o si'è quasi al sicuro di quei disastri ai quali la 
massima parte delle costruzioni marittime sono esposte. 
I vantaggi da un lato compensano gli svantaggi dall'al­ 
tro, quindi, lo ripeto, la eostrusione dello stabilimento 
alla Speeia non costerà più di quello che avrebbe co­ 
stato i11 altre località. 
Ma, mi si dice (e questa obbiezione viene fatta spe­ 

cialmente da coloro che non contestano la bontà. del 
progetto, rua solo la sua opportuaitàj, con ciò voi aggra­ 
vate enormemente le finanze; vai aggiungete ai pesi già. 
gravi nuovi pesi sotto i quali 1o Stato dovrà soggiacere. 
Una- tale obbiezione mi colpirebbe assai, se l'opera della 
costruzione dell'arsenale a11a Spezia fof:1sc assolutamente 
distinta dallo stabilimento in Genova di un gran docl .. ~, 
dalle calate e da quello altre opere destinate a miglio­ 
rare la condizione del commercio; ma. siccome queste 
imprese saranno contemporanee e sono fra cli esse 
cogl strettamente coHega.te, che una non pttò compiersi 
senza l'altra} considerandole nel loro complesso, io dico 
che i1 trasferimento della marina alla Spezia in defini­ 
tiva non impone un carico reale alle finanze; mentre le 
finanze troveranno un largo compenso -nell'alìenazione 
dì stabilimenti attualmente dedicati alla marina mili­ 
tare in Genova. 

de tenete conto del valore dell'arsenale rcerlttimc, 
del bacino dì carenaggio e del cantiere della Foce) voi vi 
convincerete che questi stabilimenti hanno un valore 
di pa.recchi milioni, i quali diminuiranno la spesa del 
trasferimento <lcl1'a1:'3.enale maritthuo alla Spezia. 

Comunque sia, io non contesto che in definitiva l1era­ 
rio nazionale abbia a sopportare il peso di parecchi 1ui­ 
lioni ; 1nn.. se questo trnsferimento 1·ende posf)ibile lo 
stabilimento di un rloek, il miglioramento delle opera­ 
zioni commerciali nel porto di Genova; se questo pro­ 
durrà un1economia notevole nelle spese di sbarco e di 
magazz.inaggioi e se qur,sto produrr:i ìn somma un au­ 
mento notevole 1101 con1niercio nazjonaJe, non credet.e 
voi che il Governo trover~i un la.rgbissiiuo co1111}ens() al 
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.sacrificio che .s'impone ora. per allontanare da._ Genova 
quest'ost.aeolo al miglioramento del suo porto? 

Ponete pure che in definitiva al Governo questotra~fe­ 
rhnento costi 10 milioni (io credo c11e,lO mHioni oltre il 
valore degli sta.bili si.a un calcolo piutt.013to largo almeno 
:-e si consi<lcra.na soltanto 1e spe8e che"si faranno in un 
periodo di 10 anni), ma non credete voi che alle finanze 
non n!:"l ridondi un benefizio di 500,000 lire all1anno 
da,J rniglioramento del porto di Genova? 
Le finanze inoltre ritrarranno un benefizio diretto 

per le in1portazioni di varie 1nerci dall'estero. Le finanze 
importano dall'estero in gran quantità. carbone per le 
stra.de fnrrat.e, tabacchi, ::,a1e e mille n1t.ri oggetti. Se, 
coruv ò S}Jotahile, lo stabilimento cli un dock farà dimi­ 
nuire dì duo o tr~ lire le spe:;r, di Bùarco nel porto di 
Genova, lo 8ta.to verrh a profittare immediatamente di 
conto o auecento 1nil;\ lire annue. 
V'ha di più, o signori; il mìglioratnento delle condi­ 

zioni del porto di Genova p-rofitterà al commercio in­ 
tero dello 8tato, svilupperà. il commercio di transito, 

. giacchè altrimenti sarebbe perfettamente iuut,iJe che 
si votas;oro milioni per.estendere le nostre reti di strade 
ferrate, per portarle a superare le .A.lpì e congiungersi 
nlle strade ferrate degli altri paesi, so le spose nel porto 
di Genova sono di molto su11eriori alle spese dei porti 
vicini e rivali. Non sì tratta solo dì economia nelle spese 
reali di sba).'co, si tratta, colle opere di migliora.1nento, 
di un'economia di 1nGlto maggior~ importanza., ed è lo 
acceleramento delle operaziolÙ del porto stesso. Voi sa .... 
pete tutti, o .signori1 cho a} momento in cui nel porto 
di Geno'1a il commercio ò un poco attivo, le operaZ'ioni 
di scarico non si possono compiere che dopo n1oltì giorni. 
Voi avrete letto certamente nei giornali di pochi mesi 
fa. una. dichiarazione di nn capita.no alnerioano, che 
aveva dovuto ilupi.agare no0n so se 25 o 30 giot·ni. .• 

DI Po.1.LoNE. Quaranta giol'nL 
ciA:vorn , presidente del Consiglio , ~ninistro degli 

esteri e delle finame. Sl, 40 giorni per operare lo sca­ 
rico di un bastimento venuto dalla Nuova Orleans. 
Questi diehiarava alt,amente che non sarebbe più te­ 

nuto a Genova, qua.nd'anthe gli sì fosse corrisposto' un 
nolo del 10 o 20 per oent.o maggiore dì quello che gli 
sarebbe corrisposto per un altro scalo del Mediterraneo. 
Ora, se noi perveniaitno a procurare quest'economia di 
tempo, noi dovremo necessaria.mente aumentare il com­ 
mercio di transito in larghissime proporzioni. 

Le premesse consideraziOni mi facilitano la risposta. 
ad un argomento dell'onorevole Brigno1e-Sa1e, il qt.tale 
diceva: voi esagerate i progressi -del porto di Genova i 
voi quindi ragionando del passato non potete fare asse· 
gnamento sopra maggiori progressi; e citava cifre, dalle 
quali risulta, che il progresso del porlo di Genova fil 
più lento dei progressi del porto di Marsiglia e di Li· 
vorno. 

Io non contesto queste cifre, ma ne deduco un'altra. 
conseguenza, o dico: come volete che nelle condizioni 
aUuali del porto di Genova, ove s'incontrano tante dif­ 
ficoltà. di sbarco, come volet-0 · che in esso prospeii il 

• 
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commercio? In voritò. sono stupito che abbia. fa.tto tanto 
in sì critiche circostanze. 
Ponete invece il porto di Genova nelle medesime con­ 

dizioni del porto di Mitrsiglia, fate che si possa seari ... 
care allo stesso .costo e nello stesso tempo, o voi ve­ 
drcte allora quali saranno gli effetti delle strade fer­ 
rate che si sono costrutto, e di quello che si stanno co ... 
struendc. In allora. voi vedrete che le opere che abbiamo 
in mente di promuovere non saranno troppo grandi in 
ragione dello sviluppo che Genova deve prendere. · 

lo credo, o signori, di avervi dimostrato che dal lato 
economico e fuia.nzia.rio Yoperazìone, che vi proponiamo, 
è giustificat.c. Ne io credo che si poesnno opporre con­ 
siderazioni politiche. lo non contesto che la. popo1azione 
di una. nobile e generosa città. possa vedere con dispia­ 
cere l'allontanamento della marina militare .lal 'iUO 
mari). Io rispetto il sent.imento che is1)iru. lj\lQt;.to rìu­ 
orescimento. La città. di Genova associa a questo ;..tn­ 
bilimento la rimembranza dì un glorio:-io passato. Tut­ 
tavia io ho troppa. redo nei Iurui di quella popolazione 
per credere che, quando la mnriua alasi allonì.unnta <li 
poche ore dal suo porto, ma pure continui n contare 
nelle E!UC file i più generosi suoi figli, voglia cessare dal­ 
l'associare a. que:jt,a marina le rimembranza del suo 
glorioso paesnto. 

lo credo, che non nello mute pietre della. darsena, ma 
nei gone1·osi marinai dei. Iìdì liguri siano trasfuse lo 
glorie aut.iche, e che fino rt che sui nostri legni navi· 
gherà l'inuuensa tna;~·gi(,r<:tliZU. i1.ei figli di Genova, i Go­ 
novcsi ccutinucce.cuc ad avcve pe,· Ie. 1nar\n<\. mH\\,a,1·e 

. quell'amore che finora duuostrnrcuc. Tuttavia rico- 
nosco che il n1on1en1;0 iJ ùirtìcile, e. c.he non si ~uù a 
meno di veclero o cun •·ìncr1'seÌ1nent.o gl'inconveuionti, 
quantunque non gravi, c.Jie pnù produrre pec Ch~nova 
il trasferin1ento tlell:1 1na.riua: l'ieouosco che q_uer:;ti iu­ 
convcnionti pO,stiono essere por 01:a più sensi lii li dei van­ 
taggi cho gli sta.bili1ne11ti, cbr i-!'irtnalzor<inno iu quelle 
loca\i.U1, ùehbono p:.·_odn\TC. "\L1. per t.ntte lr~ 1.;1~se huonei 
por le coso rond11te da sulide ragioni il ten1po fa giusti­ 
zia dei pregiudizi, i ll'1a.li a. questo si (ippongono. E dif­ 
fatti, quantu11qne Li. no,;;t,r<~ \'~ita 1Jolitica non sìa molto 
lunga, tutta.via noi. a.bhiamo gift visto ali;nni pl'cgiudizi 
popola.ti sconqm..riro in 1nr,z1.o a noi; a1Jbian10 visto l'e~ 
sperienza di pochi anni f.1r dileguare in 1uezzo alla. no­ 
.stra popolat.ione i pt'egiudizi in favore degli antichi 
01·dina.n1enti econou1ici. 

J,,o .~tesso offetto si prodlll'ri~ in Gonova. Quando la po­ 
polazione di quella città. vedrà sorgere grandiosi ed im~ 
me:usi edifizi destin<loti ,i bcncfìdo del co1nn1ercio, là. dove 
esiste ora l'arst3nale marittirnoJ e:-;sa allora. renderà 
piene. giusti1.ia. a colorù che pronJ.ossero e che pro1uuo­ 
vono ardenteinento questo trasferin1cnto, e forse si pen .. 
tirà di averli cos'ì severa1ncnte eù ingiusta.mont.e giudi· 
C<1.ti, e ili averli &ccagi0nati cli non portare alla tìttà di 
Genova quell int.eresso cho merit.lt co1nc ca.1lita.le n1arit­ 
tima.. E pieno di que::ita fiùucia io spero di vedervi, 
co1ne vi invito, o signori, n. dare un voto favorevole a 
i1uel:lta Mlgge. 

LA M.AU.ltOB.A ALBERTO. Chiedo la parola. 
PRESIDENTE. Vi sono altri oratori inscritti priina: 

la parola spetta al senatore Frauzìni, poi al sena.tore 
Briguole, poi al senatore Gonnet. 

Ora la parola spetta al senatore Franzini. 
FBA.NZINI. Io risponderò brevemente alle osserva­ 

zioni fattctni dall'amico generale Dabormida nellt\ se­ 
duta di ieri. 
Se hcn 1ni ricordo, egli mi osserv:ò che alla vertenza 

attuale coll'Austria saranno per succedere altre "Ver .. 
tenze, e così non potre1umo mai nulla illtrapren<l.ere che 
a qnolla. potenza foi;ise poco gradevole. ]i.fa. ee l'arnico 
generale Dabor1nida ha ponderato un poco il n1io di­ 
scorso, egli ùeve avervi veduto che anch'io ho preveduto 
t1nesbt evcnien:i:a., nHL che la prudenzti. (non mi aen1bra 
si possa negare) ci dovrebbe consigliare una. temporaria 
:-;"ospcnsione, mentre 1a vertenza. attualo ha qualche dif­ 
t\'.reuza con quella dei sequestri, che nou ha1 fatto rom­ 
pere lo rcla.zioni diplo1natiche co1ue questa, e cho po­ 
tremrno dc:;iderat•.J cDmposta iu una. temporaria sospen~ 
sionc <lell'esecuzione del trasferimento dell'arsenale n1a­ 
rithn10 alla. Spczl;l. 

Il generale Da.Lor1nida vuole che a. questo si t)roeeda 
il più presto possibile; rr1a, membro della Oom1uh1sione 
e.entrale, egli r1eye ricordarsi cl1e il trasfo.rin1ento non 
p~ò aver luogo così presto, e che non trava.glia.ndo nella 
ten,.poraria 1:1ospensionc che a t1uella opere che possono 
seru pre giovare al locale della Spezia senza grave dispen~ 
dio, potremmu ±Orse in due anni1 dico1 ottenere quella, 
pacific1x1.ione più anhna.nte a. quc11,asecuzione, e ci da­ 
rebbe, come distii, quall'he ternpo ancora a 1ueglio stu­ 
diare quel teina.. 
L'amico generalo Dabormida non mi osserva niente 

sull'aiuto con cui può giova.ru la marina n1ilitare a sor­ 
tite ardite che valgano a tenore lontane le borul.1a.rde 
nemiche, a danneggiare le batterie d'assedio nemiche, 
ell 1t protegge.re l'entra.ta dei convogli qua.lora la care­ 
sti<t si faees;)e a torrnenta.rci. Egli ere.de ehe sotto l'im~ 
pre~sioue dol soccorso di cui fu la. marina rus8a e. Seba· 
stopoli, io possa sperare un agi:ivole soccorso della nostra 
n1arina per G~nova; io non mi lascio illudere a quel 
segno, ben vedendo che una. piazza 1naritti1na come Se· 
bastopoli lasciando in brevil'>Silnù tempo lo fortificazioni 
a difendersi corne piazza di ter1·a, doveva .uaturalmente 
ricevere gra.n soccorso dal personale e dal materiale 
ùella marina russa.; ma se a quel segno non può tro· 
varsi subito la piazza. di Genova., essa può essero ridotta 
nel corso dell'assedio a consimili circostanze, e forse in 
ultima analisi a rendere coi suoi vascelli cola.ti a fondo 
corrJe a Seba~topoli l'entra.tu. impossibile a.ile navi nc1ni­ 
ehe nel porto. 

A1n1nirabili sono le ra.gioai dell'amico, ma. credo di 
So.!:!tenere abbastanza. l'onore delle armi dell'opposizione 
per non conf€st:iarla tanto vit.toriosa1nente combattuta.. 

1\vevo chiesto la parola anche per rispondere qual­ 
cosa all'onorevole mio amico il ministro della. guerra.i e 
ne profitto per osservargli che i tiri dell'artiglieria 
della parte orìoutale1 si~ in liAca tesa che ili arc~t", non 
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possono essere cOsì innocui sullo .aparic non tanto esì­ 
guo, ove staranno le nostre navi e i nostri rcagazzlrd, e 
tanto meno essendone cognita la dìstanea, come osserva 
in un recente opuscolo un dotto colonnello d'artìgliecìa. 

Finisco persistendo sull'inopportcnita propugnata. e 
rinunziando a qualunque insistenza, 

PBE8JDEN'TE. r .. a parola spetta al senatore Brignolo­ 
Sale. 

aBttniOLE-SAL:E. È mio dovere di rilavare, prima 
di.tutto, un errore che trovo occorso nel rendiconto della 
seduta di sabato 27 giugno pubblicato dalla gazzetta 
ufficiale di ieri. 

In questa fogHo, alla pagina 234, colonna terza, leggo 
che, avendo l'onorevole ministro detto, nol parlare del 
dock che vuolsi stabilire nel porto di Genova, sembrargli 
che io aveva. suggerito di portarlo al Mandraec·io, io ho 
interrotto dicendo no, no. 

Dichiaro essere ciò assolutamente erroneo, ed avere 
io invece positivamente risposto al preloduto signor mi- 

1 

nisbro (che mi pareva verso di me rivolto in attitudine 
d'interrogarmi sulla verità di quanto egli accennava) 
s1, sì, al lllarirfraccio. 
Nè poteva. essere altrhnouti, poiché, sa avessi risposte 

no, sarei stato in aperta contraddizione con 1 me stesso, 
cioè con l'opinione pochi minuti innanzi chiarissima­ 
mente espressa nel mio discorso. Infatti io aveva soste .. 
nuto, ed in questa. parte il citato rendiconto, pag, 32, 
colonna. seconda, è e'3a.ttil~simo, che la. scelta. della loca­ 
lità del JJiandraccio per la costruzione del progettato 
dock meriterebbe la preferenza sopra og ni alta-a., e dava 
di tal mia opinione diversi motivi fondati sopra impor .. 
ta.nti. considerazioni di diverso genere, cioè ecoucmicbc, 
igieniche e di convenienza evidente, non solo per il com­ 
merci o e per i proprietari dci magazzini del porto franco, 
ma ealandìo per l'amminìstrazioue delle finanze, che in 
tal modo potrebbe con molto più facilità e sicurezza 
esercitare la necessaria sorveg Iia nza. 

Domando pertanto che nel processo verbale della 
odierna a.duna.n'z.a., sia fatta. menzione e del sopra indi­ 
cato errore, e della. rettifìcasione da me richiesta. 

}Ii permetterò ora di esporre alcune brevissime esser .. 
vasìoni sulla risposta fatta nella penultima nostra tor­ 
nata dall'onorevole mini};tYo tltilla. guerra al mio òi­ 
soorac ed anche su quello dall'onorevole presidente del 
Consiglio pronunciato. 
Nel felicitarmi, siccome egli ha. avuto la bontà di 

fa.re, sull& mia diC~ia.razione contro l'oppo1:1iiiou0 ~ie.W.~ 
mutica, ha soggiunto che io sono però stato sempre op~ 
ponente al Ministero ogni qual volta mi •ono trovato 
presente in questo rispettabili~simo Consesso. Osserverò, 
dal .c.a.nto miç:, c.he l'essere a.vverao ad una. opposizione 
siste1natìca non è per niente iucompatibile col rifiuto 
delle proposte di leggi, dalle quali un oratore dissente. 
Promuova il Governo delle misur.e ·che io creda degne 
di appro-vaz.ione, e vedrà. che non esiterò un momento} 
che 2a.rò anzi lieto di votare con lui. 
Il signqr ministro ha 1·eso giuatìiia.ai miei sentimenti 

esprimowl.Q l~ lusillll" cho l• mi• simpatie IM> si limi· 
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tino al solo recinto delle mura di Genova. Si estendonp 
anzi non solo, come egli ha. detto, l\ tutta la. Liguritt, 
n1a ben a.neo a tutti i regi 8tati; e, se ho combattuto 
l'attuale progetto, non mi vi sono deriso unicamente 
per cercare d'impedire iì danno che ne risWte_rebbe a.I 
mio paese nativo, 1ua. alti:e8ì perchè reputo il progetto 
stesso molto più pregindieievole ancora agli interessi 
politici cd economici dell'intera. monarchia. 
Rispondendo alle mie osservazioni sulht troppo bassa 

valutaiione della spesa preveduta ne\ ra!)"p-0rto che ac­ 
compagna il progetto di legge, il Signor n1ini8tro della 
guerra ba ~etto ehe non si tratta di opere grandiose, 
ma che viocoli forti basteranno all'intento. 

P..t.I.~ol.!AP..t., ttdnistro dei lavori 1j'uòbl'ici •. Do1ua.nd<' 
}a parola. 

nnrG!toJ.E-SAI.t:. Su questo punto non mi farò a re .. 
plica.re, -;:,pe1·ando che forSù- prende:rà la par<Jla alcuno 
degli onorevoli iuiei coHeghi conipetenti in tale materia. 
Stimo }Jerò <li non ìngannar1ui dicendo che, se il si~ 

gnor 1nh1ìst.ro vo1e::i.se farsi presentare i conti di ciò che 
ha. ec'Bh\t0, non dirò \a coglruzione <lei nuovi forti eretti 
all'intOJ.'llO di Genova, Dla. soltanto ringrandirnento o 
perfeziona.mento lli quelli che giìt pri1ua esistevano, ri­ 
conoscerà cho la spesa ha eccùduto proporzionalmente 
di gran lunga q_u<llla indicata nel 1·apporto anzidetto. 

Confesso 6Lo duro faticfY, per eseru1)io, a persua.dermi 
che il forte dello Sperone, henchò f~Lbbrica.to in epoca. in 
cui il danaro aveva. senza dnbliiu 1Jeu 1uaggior valo'te 
che pre13onte1nente, non abbia co.-Jtato, come.lo a.cc~n .. 
na.va l'onorevole ministro, più di 450,000 lire, 
L'onorevole prHsidente del Consiglio hq, ossel·vato che 

non era (:;Onveni.ente au1nenta,re la. darsena, e che, a.nohe 
aumentandola c1alla parte .occhlenta.le1 cioè prolungan~ 
dola eoll'a..ggìuntn. Jel seno di Santa Limbania si incon~ 
trereùbe una spesa secondo lui enorme. 

Io non sono -ingegnere e non l)Of!.so pretendere di cal~. 
colare le spese di questa natura; dico solo che non credo 
che Q. nossuno sia mai venuto in capo tli estendere le. 
darsena nell'interno del porto, cioè- fa1·la progredire~ 
àvanzare verso il 1uet,z.ogioruo, ed cecu.pa.re un mag• 
giore spazio di porto da quel lato. 

Io ho detto che credere], in Ca8o d'insufficienza. della. 
darsena, come bta attutl.lment.e, possibile di rimediarvi 
almeno in due modi: cioè col 1·idurre di nuovo a ba.ciuo 
quello che era ùacino anteriormente alla riunione di 
Genova all'ìu1vero francese, e cho il Governo francese 
anva Tidotto a piaizale poco dopo l'entrata dalla porta 
detta di V acca o poi progredendo nel seno di Santa Lim· 
bania, il quale offre due vantaggi: il primo di avere 
poco fondo, per lo clJe vi sì potrebbero fare costruzioni 
non a così caro p.r.z1:io com~ lo ~upponeva. i1 presidente 
del Consiglio; il secondo di es1:1ere completamente estra­ 
neo alle operazioni commerci.1.H: infatti non ma.i un le~ 
gno mercantile si accosta a.l seno di Santa Limba.nia, 
perchè non vi sono calat.e e non è di nesauoa. utilità. pet 
il con1mercio. 

Io credo poi che, quando foaseto iusuJilcienti e la ri .. 
duzion• in acqua dell'antic .. parte dell1' ®l"IJana dive• 
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nuta piazzale e l'aggregazione del seno di Santa Lìm­ 
bania, come pure se vi mancassero luoghi per riporre 
legnami ed altri materiali, stabilire officine per le mac­ 
chine a vapore, ecc., niente sarebbe <li più fucile che 
trovarne lo spazio suffìeiente nella vicina foce del Bi­ 
aagno. 
Il 'signor ministro degli affari esteri ha. allegato che 

questo esigerebbe una. specie di melo, e che sarebbe me­ 
stieri eostrurvi, per così dire, un secondo porto atteso 
che la. foce non è un porto, ma una spiaggia, una rada. 
Io credo che, trasportandovi l'intero arsenale, qualora 
si volesse, questi lavori sarebbero indispensabili ; per 
non stabilirvi che delle officino e dei ruagazaìni accesso rii 
al servizio della darsena non crederei necessari questi 
importanti lavori. 
Ma devo far conoscere al Senato, se non n'è già infor­ 

mato, che da qualche anno è stata esaminata questa 
pratica, che esiste un disegno fatto da un nonio compe­ 
tentissìrno, ove è preveduto il trasporto dell'intero ar­ 
senale alla foce dcl Biaaguo, e che, calcolati i ripari ne­ 
cessari per assicurare quella rada, calcolati tutti i ter­ 
reni da acquistare per stabilirvi cantieri, calcolate tutto 
le altre costruzioni, o per farvi un bacino che sarebbe 
non solo superiore in grandezza a quella di Genova, tua 
di gran lunga ancora a quello del Yarignanc, non ei ol­ 
trepasserebbe la spesa. di undleì milioni. 

Questo lavoro è opera di un colonnello dell'artiglieria., 
a.~i credo del genio, del colonnello Damiano Bauli. 
Il signor ministro della guerra ed il signor presidente 

del Consiglio hanno pure parlato delle diflicoltìi che s'in­ 
contrano pe1· gli armamenti e i disarmi dei legni da 
guerra. ne1 porto di Genova, non che pel caricamento e 
searìeamento dei baatirnentì mercantili, i quali sono 
spesso costretti a trattenervisi ìnutllmente molti giorni 
per aspettare il momento di poter . faro lo loro opera­ 
aìcrri. 
Rispondo ohe I'Ineonvcnlente allegate è verissimo, iuu 

che, a mio credere, non dipende punto, nè poco dnli'In­ 
suffìcìenza di spazio in quel porto: proviene unicamente 
dalla poca profondità delle acque in varie parti di 08h0. 
Si proceda agli scavi. con la dovuta n.lacrjtà : si esiga il 
pronto adempimento della condizione (che si asserisce 
pattuita. dal Governo stesso con la compagnia incari­ 
cata della espurgazione) di portare su tutti i punti 
lo scavo fino almeno a otto metri, e tutti quanti i le­ 
gni sì mercantili che da guerra, sì carichi che sca­ 
richi, e di qualunque portata, vi potranno Jiberissìma­ 
mente circolare senza soffrire i giustamente lamentati 
"ritardi, 

Finirò col rispondere ad un'altra osservazione d~ll'o­ 
norevole ministro della guerra. 

Mi è sembrato rilevare nel di lui discorso che egli ab 
bia inteso essersi da me espresso il parere che non sa­ 
remmo in grado di sostenere soli la guerra contro una 
delle primarie potenze. 

Ciò, signori, non era precisamente nel mio pensiero, 
ciò non è tampoco uscito dal mio labbro. Ho bensì detto 
essere fra i possibili eventi che noi entrassimo in lotta 

i 5 i, 

1 contro una. potenza a noi di molto superiore in forze, e 
che, in tale previsione, sarebbe cosa avveduta e pru­ 
dente cercare dì fortìficarci concentrando i nostri punti 
importanti di difesa anziehe esteaderli soverehiamonte 
sprecando per tale estensione ingenti somme e sepa­ 
rando per guarnire le nuovo opere una parte dell'eser­ 
cito, il quale, quantunque aumentato, non potrebbe più 
bastare al doppio necessarie scopo dì arditL11nente di­ 
fendere tutti i punti aggressibìlì così 1noltiplicati, e di 
far fronte al nemico in [Lperta campagna. 
Tale ù la mia opinione, tali in sostanza lo parole da 

n10 proferite. Questo d'altronde sono oggidì f'a.tte di 
puùblica ra.gionc, e, se l'onorevole n1inistro si con1pia­ 
cerà. riscontrarle, si persuaderà, spero, che concorda.110 
con la presento spiegazlone. 

PAJ.noc:APA, nilnistro dei la·1)ori 1Jubblici. Uno de­ 
gli argornenti sui quali si è fatto 1naggior fOnùamento 
da parecchi oratori così in questa, coinc nell'altra Ca­ 
mera, è il tintore che il tra~ferhnento <lolla nuirina 1ni­ 
litare alla -Spe~i[L debba iuclurre una. gravis::iinu\. sposa 
di gran lunga maggiore di liUClla che ò 8ti.lta. cu.lcolata. 
Ora a mc seinbra che nei diHcntere ùi que:-:.ta l1uitoriu, 
si .:.:ono esposte due opinioni che n1etlono in periotta. 
contraddi·i1ione gli op11ositori alla. logge. 
La prin\a opinione ~ che non conviene tran1utare alla 

Svezia. la .. marina per farne un granllo stabili1nento con 
l'idea. di un lonta.no avvenire, che per ora non h1t pro~ 
spettiva. alcuna, con l'idea di un lontano avvenìre che 
il Governo non ha, e cho 1ni pare poco giusto che glì si 
voglia attribuire, t.:.i.nto più àopo quelle parole che pro­ 
nuneiò lo stttsso onorevole Drignole, lodando là dichia.· 
razione fatta dal presidente del Oon8iglio t.anto in 11ue­ 
sta come nell'altra Ca1uera, eio~ che rispetteremo setn­ 
pre i trattati, che rispetteremo gli altrui diritti, corno 
iutentliamo che siano 1·ispettati i nootri. 

Clò posto con L:he giustizia ci si viene attribuendo 
clelle idee cl1e dichiariamo apertamente di non avere, e 
co1n1J si grida: voi volete fare stabiliu1enH grandissimi, 
o la spc8a, che proponete non è sufficiente ·~ }fa noi non 
a.hLiaIUo mai inteso di volere fare altra cosa che quello 
che è proposto. 

Non abbiamo idee louta.ne, non n1editiamo progetti 
vaghi, non meditiEl.1no castelli in aria, vogliamo prov .. 
vedere ai bisogni attuali, e siccome noi ri.conoscia1no 
fer1na1nente che i1 bisogno attua.le richiede di provve­ 
dere ad una miglior sede della. nostiit. ·marina. n1ilitare, 
sia nello stato in cui è ora. il naviglio, sia in quel conve­ 
niente accrescimento c.he sarà. proporzionato a.Be no­ 
stl'e forze; siccomo questa marina dimanda di esse1·e 
allontanata. dal pr11to di (ìenova, i:;ie si vuole veramente 
farla. prosperare tanto nella parte materiale come nella 

1 parte 1uoralc, così noi abbiamo propo.!lto ciò che è ne· 
cessario peT effettuare questo trasloean1ento. Se ci si 
vuol censurare adunque di non aver avvisato alle spese 
Hafficienti, si esaminino le spese che abbiamo proposto, 
ma non si vada att.l'ibuendoci progetti vaghi, e lo ri­ 
peto, castelli in aria, come pare che pensi l'onorevole 
Cataldi , dicendo ebe il proposto traslocamento sarà 
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bene per un lontano avvenire, ma che non vale per il 
caso attuale. 

Io rispetto I'opiuloùe del senatore Cataldi; se egli ha 
quest'idea dell'avvenire, la dividerà con molti altri, ma 
lo ripeto, noi attualmente non cerchiamo che di prov­ 
vedere al bisogno presente. Ora. vediamo come sono eal- • 
colate le opere proposte nel progetto che servo di base 
alla legge in discussione. Sono calcolate dietro studi 
lungamente fatti dai più cepecì ingegneri del nostro 
paese. Sono calcolate dopo consulti fatti col signor Ran­ 
dell, come vi ha esposto il presidente del Consiglio dei 
ministri. IL signor Itendell espresse, da qnell' uomo 
franco e capacissime che era, liberamente la ~ua opi­ 
nione, ha soggiunto che quanto ai dettagli dell'opera e 
quanto alla valutazione della spesa, egli non poteva 
dare un avviso positivo, percìocohe gli mancavano le 
condizioni topiche, le circostanxe Ioealì, gli mancavano 
le valutazioni dei prezzi del paese, gli mancavano, oltre 
a ciò i molte notizia, molti scandagli, molti studi parti­ 
colareggiati, che egli non aveva tempo di fare. E che 
fece il ministro della guerra ? Incaricò un distìntisslmc 
ufficiale del genio ed altri subalterni che lavorassero a 
procurare tutto queste notizie al signor Itandell, e 1 
mandò questo ufficiale del genio con tali notizie in In- 1 

ghilterra. 
Il signor Randell se ne occupò, fece un compiuto pro­ 

getto e ne stese la perizia sui prineipii, sulle basi che 
gli erano date dai nostri ingegneri. 
Questo progetto fu riveduto nuovamente anche nella. 

parte economica e nella parte di perizia, e fu modifl­ 
cato, e le modificazioni portarono alcuui aumenti, onde 
rsndere il progetto vieppiù completo, e così. si stabilì. il 
prezzo di quest'opera. Ora. domando io, cosa ci si oppone? 
Ci si oppongqno altre perizio ? Cì sì oppone l'opinione di 
alcuni oratori che vanno dìccndovagamente: questo non 
deve bastare I questo non può bastare! lavorare in mate 
è incerto t per lavorare in mare occorrono tali provve­ 
dimenti che non si può definire fin da prmcipiq quale 
spesa importeranno precieamcnte ; ammettiamo elio ciò 
sia. vero. M.a nelle perizie è tenuto conto anche di que­ 
ste eventualita, ed ad ogni modo quale sarebbe la cou­ 
segucuza di questi timori di non sufficiente valutazione? 
Che nessuna perizia ohe vi presentassimo si direbbe suf­ 
ficiente perchè le suddette condizioni nei lavori marit­ 
timi esistono sempre. 
Permettetemi che lo ripeta. Spogliate le nostre pro­ 

poste da una supposizione ingiusta, da una supposizione 
insussistente, che cioè le nostre perizie valgano per co­ 
minciare e non per finire, e troverete che esse non sono 
punto troppo ristrette, non sono punto insufficienti. E 
vi prego di osservare che a. spogliar!~ da questa idea 
che si. vuole attribuirle, valgono tutti i discorsi che ab­ 
biamo fatto nell'una e nell'altra Camera; e vale anche 
quello che ho detto io e che è stato assai falsamente in­ 
terpretato. Io so che, avendo espresso il ooncetl.<j del 
trasporto di una capitale sopra una linea di frontiera, 
è stato detto che era una bravata. Quelli che hanno 
detto ciò fuori dei recinti 11a.r\(\lllentari sono stati is~i- 

rati dall'intorpretaaione data al mio discorso da. alcuni 
giornaii i quali colgono tutte le occasioni per travisare 
il senso delle cose che pccpoue o che esprime il Mini­ 
stero per volgerle al male. 
Del resto è assai facile a leggere nel mio discorso il 

c<1ncetto che ho espresse pt:r vedere che egli era un con .. 
cetto rivolto assolutamente, unicamente alla difesa. Ho 
ricordato il gran fi~tto cli Pietro il Grande che portava 
la sua ca.pitale sulla linea nemica, sulla fronte della po· 
tenza da cui aveva. avuto e poteva di continuo ricevere 
mjn.accie contro i) ~uo Stato, ed aveva tuttavia motivo 
di grandemente temerla. Questo tra sporto della capi­ 
tal~, l'onorevole l!.,ru.nzini diceva averlo fatlo .anche per­ 
chè voleva erigero a Oronstadt un grande stabilhnento 
1naritti1no. lo erodo oho questo non fosrse il motivo prin­ 
cipale, in1perocchè non è d'uopo ohe corra dietro allo 
stabili1uento marittimo la capitale dell'impero. Può gio­ 
vargli nel 'Senso stesso che ho detto io, che cioè. la difesa 
è più efficace. L'aver avuto la capitalo sul limite del­ 
l'impero, di fronte alla potenza che lo minacciava, era. 
certamente argomento {llJr eccitare le forze dell'impero 
a difendersi più efficacemente. Ad ogni modo, e comun­ 
que si voglia. intendere la quistione a cui accenno, egli 
è evidente dalle parole che ho espresse, che io era molto 
lontano dal fare una bravata, che anzi era mjo senti- 
1nento che il nostro pa.ese aveva bisogno di difenderei 
sui suoi confini e non d'offendere altrui. Io, o signori, 
sono tanto pii1 lontano da questi sentimenti di millan­ 
t.erie e di brn .... ate in qna~o che essi sono affatto con• 
trari alla mia natura, e tanto più che 50 ·anni d'esp&o 
rienza 1ni hanno provato che le millanterie sono UJ'.!.a 
gran parte dello volte un mantello pompo•o per coprire 
la paura, e le energiche espressioni di entusiasmo poli­ 
tico non sono talvolta. cl1e fatte per coprire più facil­ 
mente, per maschera.re più agevolmente in taluni la. 
disposizione a n1utare bandiera secondo gli eventi più o 
meno prosperi per uno o per l'altro pa.i·tito. 

Detto questo, rne lo rEirdoni il Senato, a mia giu1tifi­ 
eazione, per mostrare l'insussistenza dell'idea. che mi 
veniva a.ttribuitaj e tornando all1argomento delle spese 
io dirò cho per vedere con quanto poco fondamento ab­ 
biano ragionato colo1·0 che attribuiscono u.Ue nostre pe­ 
rizie una. rist1·ettezza cho richiederà. poi che venia.mo a 
ùon1andarvj assegni ma,ggiori, basta considera.re cotne 
dall'altra parte essi !:ltimino i lavori che vorrebbero fa.re 
seguendo i loro intendimenti, per conservare: la. da.taoo& 
nel porto di Genova, ·o per aprire una darsena succur­ 
sale alla foce, o per trasportare l'arsenale al Vado. Noi 
abbiamo veduto tutte le p&i•i• fatto in qu.,,to •en•o 
sempre 1·idotte a meschini termini; principalmente per 
le opere relative al porto di Genova ò stato detto che si 
pQteva. f11re. una. grand'opera esteTiore di 1200 metri di 
lunghezza, e che cadev~ in una profondità da 75 a 80 
piedi di a.equa in mare, con n1inore spesa, ovvero non 
poco maggiore tutt'al più di quella. cbe noi impieghiamo 
al prolungOlllento del molo naovo iwr 150 metri, in 
profondità di 42 piedi, 

HQ yoduto le 11èrizle che si fece1v per portare l'ai"lle• 
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nale a Vado le quali ammontarono ad una somma di 15 
milioni! Frattanto uno dei più distinti uomini doH'arto, 
francese, chiamato espressamente dalla città di Savona 
per dire la sua opinione intorno all'opportunità di col­ 
locare l'arsenale marittimo in quella rada, e prima che 
tali perizie fossero state fatto da ingegneri dello Stato, 
ebbe a dichiarare più volto, e nel modo il più assoluto 
ohe 1e sole ppere in mare necessarie a farsi per creare il 
nuovo porta militare in quella rada avrebbero importato 
nientemeno che la. speso di 20 milioni! senza valutare 
le opere da farsi in terra per la formazione dello stati .. 
limento_, e soggiunso, senza che ne fosse richi' sto da. a} .. 
cuno (il Ministero non aveva ingerenza in questa con .. 
sultaaicne voluta della città d-i Savona), soggiunse che 
l'idea di collocare l'arsenale al Vado era un sogno, e 
che non sapeva comprendere come possedendo il golfo 
della Spezia potesse mai cadere in mente ad alcuno di 
preferire a quel magnifico porto la rada. dì Vado, men­ 
tre per questa nulla ha fatto Ja. natura, e tutto deve 
far l'arte, ed alla Spezia la natura ò stata larga dei 
suoì favori sì che poco r~~i all'arte da compiere. 
D'altra parte ai insiste rispetto allo spazio e si dice : 

il porto diGenova è ampio per 1,200,001) mctri ; come 
avv-icne che non si possa trovare spazio sufficiente anche 
per la darsena t Ma notate bene per un arsenale al corto 
molto più vasto di quello che esiste attualmente. 

Signori, senza andare in detta.gli io non credo che vi 
sia uomo d'arte che conosca questa parte delle costru­ 
zioni idrauliobe navali, il quale senza. esaminare a parte 
a. parte cosa esiste nella darsena. attuale di Genova, 
quando gli si dica: questa darsena consiste di 25 mila 
metri quadrati di superfìcìe, bacino e atabilimentt com­ 
presi; che esclami: .._ ma questo non è un arsenale; 
come Volete che in 25 mila metri si possa. stabilire un 
arsenale? • 
I/onorevole Brigncle-Sa.le dice: restituite le cose 

come erano prima della venuta dei Francesi. Sta bene; 
ma i Francesi che cosa hanno fatto? Hanno chiuso una 
parte degli specchi. d'acqua, ma. gli banno chiusi por 
fare gli stabilimenti. 
Cosa varrebbe l'arsenale se non avesse che specchi di 

acqua e non stabilimenti? Bisogna adunque aumentare 
e gli uni e gli altri ed aumentarli assai. Supponete che 
non . .si prenda come spaiio- utile e destinato a.1 bacino, e 
agli stabilimenti, che la sola superficie di 50, 60 o 70 
mila metri quadrati, non s1rà però questa la sola area 
che sia necessario di invadere nel porto. Prima conviene 
fa.T tutte le costruzioni per chiudere ed assicurare quel­ 
l'area, e queste domandano un altro spazio. 
Il presidente del Consiglio vi ha chiaramente detto i 

motivi peì quali nella località attuale certamente vi è 
la pili. grandii inopportunità dì ritenere la darsena. Bi­ 
sogna portarla in un altro sito. Ora, o signori, la di-fii .. 
colta sta pure in questo, cioè: che un porto può ben e!:i­ 
sere vasto, può ben avere 1,200,000 1uetri di spazio, ma 
bisogna trovare una parte opportunà:mente collocata 
dove si. pvssa erigere un simile sta-bilimentò, dove si 
possa far• 1llla segrega.zione, senza turbare le comnnica- 

15 

zioni dall'una all'altra. parte del porto, senza tur-bare le 
comunicazioni del con1m~Tc-io colla strada ferrata, senza 
turhal'e il libero ingresso e la libel'a uscita. dal poYto. 
Nè questo basta._ Dei 1,200,000 metri di cui si eompone 
Parea' del porto, non bisogna contare su tutta l'e-Rten­ 
siouo. È bensì vero che si deve ridurre il porto in gran 
·parte ad otto metri di profonditlt, rua. non dappertutto. 
Ed è chiaramente espresso nel contratto di appalto che 
non_ si vuole ridurlo in tù.tta l'estensione ad uua tale 
profondità, perch~ non si può. Vicino agli stabilimenti, 
alle calate, non si può scendere fino ad otto met.ri, bi­ 
sogna cbc la maggior profondità sia tenuta ad una certa. 
distanza. di rispetto. Evvi un'altra. parte di questo 
spaiio che deve resta.re ~gom.b1·a 1)0r il libero movimento 
dei. navigli; un altro spazio con vien pure rispetta.re non 
solo per il liùero niovhnento di entrata ed uscita delle 
navi1 1na per comunica.re da uno ad altro punto. Poi, 
per Genova. esRenziahnente avvi un'a.lt.ra <:ircostanza da 
tenere a citlcolo. Sappiamo già che le attuali calate e 
~tabilimenti cominerciali non bastano, che vogHonsi 
nuovi stabilimenti pel commercio. Ora questi stablli­ 
menti od a1npliazioni di calate vi occuperanno, a stare 
in cnisura molto ristretta, un centìnaio di mila metri di 
area. Anche questa è un'area sopra la quale 8Ì deve 
conta.re come non appartenente a quella parte di cui 
voglianzo dispnrre. 

Finalmente, nu ultimo argomento da prendere in con­ 
iiidcrazione si è che dobbiamo prolungare i moli. Giù. 
abbiamo eominciato a prolungare il molo nuovo per l!JO 
metri di luDghezza, ed abbiamo dichiarato che uon è il 
definitivo progetto quello a cui àiamo opera; si speri­ 
menterà se convenga dopo questo prolungamento esten­ 
dere ancora Io stesso molo, od aAAociare a questo pro­ 
lungamento il proteudimento del molo vecchio i tali 
pro~ungameuti non dimìnuìranno Certo l'area del porto, 
questo è evidente, ma faranno sì che notevolmente per­ 
derà del libero movimento dell'acqua, e questo è uno 
degii argon1enti per i quali conviene andar ritenuti neJlo 
spingere più avanti sia l'uno che l'altro nl.olo. Questa. 
libertà di movimento dell1acqua in un porto chiuso è per 
la salubrità di wandisaima .importanza in tut.ti i parti, 
e lo è principalmente psr il porto di Genova ìn cui tutte 
le cloache della città fanno capo senza che vi sia. proba­ 
bilitU. di poterle condurre a versare al di fuori del suo 
bacino. 

Ora che fare in tale stato di cose ? Si può diminuire 
l'inconveniente, ma non si può diminuirlo altrimenti, 
che col tenere ei::purgato il porto, e col non spingere oltre 
ad un certo segno il prolungamento dl;'i moli, per non 
arrestare. soverchiamente la libe1·tà della· corrente ma­ 
rina. In queste coudizioni è egli ut.ile, conveniente di 
roRtrìugere ancora. di tanto questo bacino del porto, 
banchò molto a1npio, quanto occorrerebbe a. sta.bi!i?"Vi 
un arsenale convenicnte1nente esteso? Io non lo credo. 
Io credo che sarebbe funesto alla salubritll della citlò 
dl Genova. 

Si dice poi: perchè non spìngete più prestamente l'e­ 
scava~ione? Ma., o signori, l'eseavs.i:ione a. farsi in un 

I 
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porto dovo i bastimenti sono stipati in quel modo che 
tutti conoscano, è eoaa dìfflclle di 8Ua natura e lentiaslma. 
Disogna smuovere ad ogni momento i bastimenti, farli 
passare da un sito all'altro, e questa è cosa. che si ottiene 
con somma difficoltà ad onta della vigilanza, dello zelo e 
dell'interesse grandissimo che vi pone l'attuale capitano 
del porto. Spero che d'ora innanzi procederemo più celo .. 
remante quando potremo ottenere di mandare una parte 
dei legni meglio rassicurati, e protetti verso H lato occi ... 
dentale del porto, quando non· sono soggetti ad opera­ 
zioni di commercio, ma ad ogni modo che el possa pro­ 
-codere celerissimamente non ve ne lusingate, sarù. 
sempre cosa lenta. Sarà quindi sempre necessario di 
mantenere quanto si può più ampio il porto, perchè si 
conservi quanto si possa, salubre. 
Einalmentc, quand'anche aveste ottenuto di conser­ 

vece il nostro arsenale dentro al porto di Genova, avreste 
voi ottenuto tutto ciò che si può desiderare per una 
buona staziono di buetimeuti di guerra? No, o signori, 
perchè sarebbero sempre o incagliati nei loro movimenti, 
od un incaglio essi stessi al movimento dei legni della 
marina. mercantile, ed oltre a questo non otterreste mai 
quella facilità di eserciel, quella facilità· di istruzione 
della marina che non può fornire un arsenale situato in 
un porto come quello di Genova. Certe, nessuno può 
darsi a credere che si voglia preferire di mandare fuori 
del porto di Genova. a manovrare i bastimenti pe.r ìstru­ 
zione della nostra marina, piuttosto che portarli in un 
seno così coperto, così sicuro, come il seno della Spezia, 
dove avete tutto l'agio per soddisfare a questi movimenti 
in queste manovre continue ili istruzione. 

Per tutti questi motivi si ritenga che nell'interesso 
immediato <lolla. maa-iua militare si esigo il suo trasporto 
alla Spezia, perchè, lo ripeto, tutto lo altre località pro~ 
poste sono così insuhlcienti, a petto di quella della Spe­ 
zia; che la scelta non può essere dubbia. E quanto alla. 
spesa, ripeto, le ragioni addotte por mostrarle insuffì­ 
cienti, lo sono con una tale evidenza di pregiudicata 
opinione, che non può essere rivocata in dubbio: si di· 
mìnuisce da una parte la spesa quando si tratta di adob­ 
tare progetti che convengono nell'opinione degli opposi­ 
tori, e nel senso contrario ln si accresce indefinitamente, 
quando si obbiettano i progetti del Governo. 
È vero che l'onorevole generale La Marmora vi a· 

vrebbe assicurato sull'argomento che la spesa del pro­ 
getto per la Spezia sCLrà maggiore di quella proposta, 
dicendo che potrebbe avvenire quello che succedette pol 
pozzo di San Paolo. (Ilaritù) · 

Ora questa facezia che egli ha preso dal F'i:3chielto ... 
L& MARJfOB.A. ..1.LBEBTo. Non lo leggo mai. 
PA.Lr..o(~APA, ministro dei lavori pubblici. Per com· 

binazione dunque. avevano la ttesaa idea (Ilarità), pe­ 
roechè questa fu da lungo tempo esternata dal Fischietto, 
ed in un momento in cui io domandai 450,000 lire per 
ter1uinn.ro i lavori di San Paolo, non essendo state suf­ 
ficienti le somme assegnate. In allora sorse una guerra. 
tremenda. contro queata mia proposizlone. Si disse che 
io faceva una spes~ csorbltim\~ "' <JUcll~ lillca: che 

.,~ r-· 
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quando si fossero date questo 450,000 lire non avrebbero 
bastato; che ne avrei domandate delle altro:· che era. 
impossibile assolutarnente stabilire la strada ferrata su 
quell" line~. 
om; ohe cosa è avvenuto 'I Dopo molla lotta ho otte­ 

nuto le 450,000 lù·e, e con questo ho co1:0piuto i lavori. 
!!,orse l'onorevole generale La Ma.rmora non ri.fiotteva 

a questo, quando mi fa.cevl\ ta.le confronto, o non vi 
riflet.teva, o voleva dire che ~i finiranno i lavori colle 
so1nrue domaudnte (Ilarità), altrin1enti la sua face:z.i,a. 
~arebbe affcttto un anacronismo. 

Io non insisterò lunga.rueute sulle altre osservazioni 
fatta sni lavori che si stanno eseguendo a pro del com .. 
1uercio di Genova; <lirò sola1uente che questi lavori 
sono spinti con tutta 4_Uella. attività. che è conciliabile 
colle condizioni in cui noi alJbian10 t.rovato i rnezzi ne~ 
cessari per far proce<lere i hivori marittimi, quando 
c~s~arono cli dipendere daJl'ed.ilato di Genova. 

Se si l:l u.nda.to lentamente sino aa ora nello spingore 
asanti i lavvri del molo nuovo, prego di voler fare con· 
fronto con quanto si è fatt.o negli anui antecedenti, 
quando .si fecero solLauto sessantaquattro metri di 
prtiluugamcnto di quello stesso ntoìo. Il modo con cui 
si erano apo1ta le cave bastava a portare un grandis­ 
silnn ritardo uolla. att-ivazione dei lavori. O.ra si ò dato 
a queste ca.ve un ordina.mento ed una ampiezza che 
uon ebbet'o ni.a.i: una nuo'ia se ne aprì ì nuovi mezzi si 
apprestano per portare il 1nateria.lc sul luogo dei lavol'i, 
si fa una strada ferrata dì serYizio espressa.mente; il 
pia.no di questa strada. ferrata il già in parte estesisshne. 
avviato, e presto si potrii stabilire le rotaie. Insomma 
si sviluppa.no 1nczzì di hivoro che non erano stati da 
prin1a praticati, e se si procede lenta.inente, avviene 
dacc:hò antocerlentemente 11011 si avevano . a.pprestati 
mezzi sufficieut.i. In che stato infottti abbiamo trovati i 
meccanismi di escavazione? Abbia.mo trovato un cura. .. 
porto a_ va.pore difett.osissimo1 e tutto coMistova in 
questo. Ora noi abbiamo tt·e mute di cura.porti a va.­ 
poro, 1n11 evid~ntemente non possiamo solo pensare al 
porto dì Genova. llì,.:;ognì ve ne sono dappertutto; ab­ 
biamo dovuto 1'econte1nente ma.ndarc uno di questi cu­ 
raporti 11 Cagliari, pcrchè lo cose erano ridotte in modo 
che non si cntmva più in quella darsena. E questo è 
effetto di una lunghi~sima trascura.nza; volete voi farla 
cadere sulla responsabiliti> dol Ministero attuale? Il 
Ministero attuale fa certamente qua.nt.o può; recente­ 
mente, vedendo la necessità di man tenore una. .muta di 
cw·aporti continuamente in Sardegna; ebbe a doman­ 
dare e ad ot.tenoro dalln. Ca2nera elettiva, e spora di 
avere anche dal Senato la facoltù. di provvedere tm~altra. 
muta. di curu.1)01·t.i, appunto perchà a. Genctva avvi il 
bisogno almeno cli due mute continuamente. 

Non parlerò di tutti gli altri lavori fatti "pro del 
co1nn1ercio .di Genova; dirò bensì che l'int.ondintento 
del Govorho non è cc1+a1nente di giovare esclu:.;ivaruente 
a Genova., ma di giova.re allo Sta.to; od è con questo 
principio da lui profossato cho la prospedtà dcl OOlll• 
mercio di Genov<t è riguardata. come prospetità gene• 
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raie per tutto lo Stato; ma ha anche professato quo­ 
st'altro principio che vorrei fosse sentito e professato 
da Genova, cioè che la prosperità del sue commercio e· 
del suo porto è collegata e crescerà colla proeperite 
generale dello Stato. Io credo che in questo non possa 
essetvi dubbio. Non credo che a Marsiglia. si pense­ 
rebbe che, se la Francia. fosse meno prospera, Marsiglia 
vi guadagnerebbe od almeno non vi perderebbe ; e non 
credo che a Livorno si pensi che la prosperità della 'I'o­ 
scana non giovi a quella del porto di Livorno ; e così 
dicasi di Trieste rispetto alla prosperità dell'impero 
austriaco ; ma io dico questo parche, lo confesso con mio 
gran dolore, ho sentito dire, parlando di alcuna delle 
opere sopraccennate, che desse non interessano .dirett.a.­ 
mento il commercio di Genova, non sono assolutamente, 
esclusìvarnente utili al suo porto ; quando si è parlato 
nell'altra Camera del gran traforo delle Alpi, e fatto 
sentire come esso aprirh una comunicazione continua. e 
diretta per via ferrata. da Genova a Ginevra, è stato 
detto che a Genova non si tiene alcun conto di questa 
strada. Io son certo però che questa. non è l'opinione dei 
Genovesi: ho troppo favorevole concetto di quegli indu­ 
striosi commercianti per non credere che, quando sarà. 
aperta una strada. ferrata che da. Genova conduca a Gi­ 
nevra senza interruzione, e con una minora ]11nghezza 
di cinquanta a sessanta. chilometri che non da Marsiglia 
a. Ginevra ; quando a Genova si vedrà che si può men­ 
tare in un vagone ed arrivare a Ginevra in un giorno, 
che si possono caricare le mercanzie nel porlo di Genova 
e portarle sul mercato di Ginevra senza trasbordamento, 
io sono convintissimo che i Genovesi ne sapranno trarre 
un largo profitto. 
Parimente si ~ trattato già. da lunghissime tempo 

dell'apertura di una. strada ferrata attraverso il Luc­ 
magne, COtnf uno dei più sentiti desldeni dol commercio 
di Genova, e ne fan prova le larghe e generose offerte 
fatte dalla provincia. e dalla Camera di commercio per 
sussidiare quella grande impresa. Ebbene nella sua 
tornata di ieri la Camera ha appunto adottata la pro­ 
posta di rinnovare l'assegno del sussidio di 10 milioni 
a quella. società che intraprendesse la costruzione di 
questa ferrovia, ed io spero che a questa proposta sarà 
anche consenziente il Senato. 
' Ora, lo confesso, mi è riuscito rincrescevole quanto 
inaspettato il sentire dall'onorevole marchese Brignole 
che egli metbapoca.importansa anche a questa utilissima 
opera. Non si ò parlato e non si parla di quello che vuol 
fa.re il Governo per la. strada litorale da Nizza. al con­ 
fine della Parmìgnola, cioè lungo tutto il litorale, e 
cosi di molte altre opere da lui divisate. 

Sì è solo fatto un cenno dall'onorevole Brignole (!elio 
scalo di Sampierdarena, ed ez3andio a. questo propo­ 
sito egli ha detto che desso non giova. esclusivamente a 
Genova. ; giova certamente a Sampierdarena, ma. io 
riguardo Sampie1·darena e Genova quasi come una sola. 
aggregazione, tanto più perché, come tutti sanno, la 
maggior parte delle fabbricazioni di Sampierdarena 
sono fa.tte con ca.pita.li genovesi. 

Ma ora, o signori, quando mi si dice che ciò profitta 
anche alle strade ferrate dello Stato, e quindi alla fì­ 
nanzs, io ripeto che, come ciò che avvantaggia. il com .. 
mercio di Genova ed interessa la prosperità di quel 
porto, giova a tutto lo Stato, così quello che giova alla 
amminiatrasicne dello Stato per reciprocanza giova au .. 
che a. Genova. Io però non voglio trattare ulteriormente 
questo argomento i perché, per quante proteste da taluni 
siensi fatte di essere assolutamente alieni da ogni idea. 
di municipalismo, ò pur vero però che le discussioni su 
questo proposito hanno prodotto una. triste cd ingiusta 
ìmpressione, mentre non bisogna credere che le masse 
ragionino con cognizione di causa e maturino le loro 
opinioni ed i loro giudizi. 

Colle continue doglianze che si vanno facendo contro 
quello che il Governo opera o non opera a pro di Ge .. 
nova, non possono a n1eno di so1levarsi discrepanze di 
opinioni fra paese e paese, alimentarsi disgt·aziati ran­ 
cori che soho certo essere nel desiderio di ognuno di 
veder cessare, tanto più in questo momento, in cui si 
manifestano ancora sintomi dì turban1entì politici, pro .. 
mossi da uomini tristi e forse più che tris.ti 1 f.n.natìci, i 
quali cercano di t.rar profitto da, questi mali urnori, da 
queste indisposizioni delle popo)azioni verso l'autorità. 
Io con ciò 1:1on·o ben lungi dal farne carico a11a popola .. 

zi.one di Genova, anzi credo che ftvren10 prove che il 
popolo tli Genova sa sa.viamente distinguere le pazzie e 
le perversità dei tri1;1ti dalle imprese geneTose; ma, lo 
ripeto, mi pal'e che sia. nell'interesse di tutti il fare che 
ressino una, volta queste discordie, e vi sottentrino sin .. 
cill~i sentimenti di buona fratellanza. fl'a tutte le pro­ 
vincie dello Stato. (Bravo! bmvo!) 

PRE~ll)EN'I'E. La pa.rola.spettn, al sena.tol'e Imperiali. 
L& n.\.RttloBA. ALBERTO. Aveva. don1andata la pa­ 

rola. 
PBEsIDE1'1"'TE. Vi sono altri oratori che l'hanno chie­ 

sta prima. 
IXP.ERIA.Lf. Signori, io mi studierò di essere b1·eve il 

più possibile, per non abusare della vostra pazienza, ed 
anche per l'Ora avanzata. }fi se1nbra c11e la quìstione 
degl'interesfSi della città. di Genova sì faccia. campeg­ 
giare di soverchio per gettare un altro lume sulla que­ 
stion~ che ii generale, od aln1eno per minora.re l'efl'etto 
che può fare sopra il pnese intiero la decisione cho 
dovrà. darsi . riguardo alla spesa enorme per il trasfe.ri­ 
mento della marina militare alla Spezi~. 
La. questione di Genova sia eliminata; Genova,_ qua­ 

lora il bene dello Stato lo esigesse, io sono sicuro che è 
prÒt1ta a sacrificare anche i propri interessi, e le proprie 
simpatie senza ne1)pure dolersi, come io credo abbia 
fatto in altra circostanza che io posso in questo mo­ 
mento ramment.are. 
Nel 1815 quando la Liguria fu annesEa al Piemonte 

col trattato di Vienna, condizione espressa era assegnata 
al Re di Sardegna di non a.umcntare lo imposte sul Ge­ 
novt:isa.to se nC1n ad un ta..le tasso. Quando si venne nel 
1848 a pubblicare lo Statuto, Genova beu sapeva che 
que%to pri~ilegio sa.reùbc. $COrupa.rso, gia.cchò lo St_a.tuto 

• 
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veniva a stabilire l 'egu•glianza di tutti davanti la legge 
e per i carichi e per i diritti; ma Genova non pensò nsp­ 
pure un momento ai suoi interessi materiali, ma pensò 
soltanto al bene che le libere istituzioni avrebbero ar­ 
recato allo Stato, e rispose con acclamazione allo slan­ 
cio del cuore magnanimo di Carlo Alberto, acclamando 
e chi lo dava, e lo Statuto: dunque Genova sarebbe 
disposta a fare anche qualunque sacrifìzio se fosse per­ 
suasa. che il trasporto della marina militare alla Spezia 
fosse pe1· essere giovevole allo Stato, necessario, e non 
di aggravio per le fìnanze. }ia, o signori, in questo mo­ 
mento io vedo che il dock che in Genova dovrebbe farsi ( 
per le attuali circostanze dìffìcilmente potrebbe eo­ 
atruirsi, gìaccho compagnie che giù hanno studiata 
queRt1intrn.pre~a. si sono ritirate allorché venne alla san­ 
zione del Parlamento la legge sulla ferrovia a cavalli. 
Diffa.tti eravi in Genova unacompagnìa la quale già 

aveva spesi dalle 2t; alle S0,000 lire per gli studi per la 
t'orn1'd:Lione de\ dock; ma tosto che seppe che il progetto 
di legge della ferrovia a cavalli dal porto di Genova a 
Sampierdarena era. divenuta. logge pe1· l'approvazione 
del Parlamento, si ristette e credette di suo interesse 
piuttosto perdere le 25 o SO, 000 lire spese per gli studi, 
che arrischiare diversi milioni per un'opera che forse 
non le avrebbe apportato quell'utile che si poteva ripro­ 
mettere j e perchè ? Perchè ora che la ferrovia a cavalli 
è mossa in opera dal porto di Genova le mercanzie sa­ 
ranno trasportate direttamente in Pamplerdarene, 
Io diceva, o signori, che in Sampierdarena si può 

fare un deposito per mercanzle tanto vasto che si vuole, 
e non sarà quasi più necessario di formare un dock nel 
porto di Genova. Questa proposiaìonc forse ad alcuni 
sembrerà ardita, e forse molti non vi crederanno, ma 
io spero che anche nell'avvenire il pubblico potrà giudi- 1 

care se io mi ingannava, o se pure i miei calcoli erano 
giusti. Di più nello stato attuale del porto di Genova le 
mercanzie si trasbordano facilmente, giacehè dagli 
scali colla ferrovia. succursale in Genova stessa si tras­ 
bordano le mercanzie sui. treni della ferrovia principale 
in pochi momenti, o da questa possono essere traspor­ 
tate via da Genova senza arrestarsi nella città. 

La prova è che essendo accresciuto il commercio, e 
che la ferrovia a cavalli non essendo ancor in azione, o 
almeno da poco tempo, i magazzini del porto franco e 
decrescono di prezzo, e alcuni sono vuoti, ciò che non 
sarà difficile al signor ministro delle finanze di poter far 
verificare. 

Se adunque neìporto di Genova avvi questo cangia­ 
mento, se le mercanzie possono essere trasportate in 
poco tempo, io conehìudo che i bastimenti mercantili 
saranno di molto minor ingombro per la. marina. mili­ 
.tare ; e questa marina. militare eae ora non è eos\ va'i!.ta 
e così numerosa come Io potrà essere in avvenire, credo 
che possa essere ricettata. nel porto di Genova· senza. 
alcun inconveniente. 
Il •iguor ministro dei lavori pubblici diceva nel bel 

principio del suo discorso che alcuni gli avevano attri­ 
buito un'idea che forse non era sua, e elle non credeva 
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che si dovesse fare un trasporto della marina militare 
alla Spezia soltanto per preparare UJl porto militare per 
l'avvenire dell'Italia, e che quest'idea non era ,entrata 
per ora nei suoi calcoli. 
Questo è troppo vero; ma la gran spesa che esige il 

trasporto della marineria militare alle Spezia non è 
tanto per la vastità dell'impresa, quanto per il valore 
dell'arsenale e di tutti i materiali che saranno colà tras­ 
portati che possono allettare la cupidigia d'una po­ 
tenza qualunque che fosse con noi in guerra. 

Diceva anche che i 1,200,000 metri quadrati delrarea. 
del porto di Genova non sono tutti adatti per ricevere 
i bastimenti di gran portata, e questo è forse vero; ma. 
di clii è la. colpa se l'interrimento del porto di Genova. 
ò cresciuto talmente da. molti anni a questa parte'l Cer­ 
tamente che se le macchine a vapore che si sono messe 
a lavorare da poco tempo fossero state costrutte prima, 
il porto dì Genova si troverebbe in migliore condizione. 
Ma a questo si può rimediare in avvenire anche coll'ag­ 
giungere altre macchine di scavo a quelle che già fun­ 
zionano, o tutta o grandissima parte del porto potrà 
ricettare anche i più. grossi vascelli. 

Dunque, o signori, io conehìudo che non credo sia. 
necessario q nesto trasporto per ora della marina mili .. 
tare alla Spezia: lo credo troppo gravoso per le finanze 
dello Stato, e credo che sarebbe il caso di dire che, se 
lo Stato dovesse fare questa spesa, sarebbe nena. con­ 
dizione di un tale che, possedendo una mediocre fortuna, 
volesse intraprendere delle grandi speculazioni (anche 
utili e lucrose per l 'avvenire), ma che sorpassassero i pro­ 
pri mezzi pecuniari: quale, sarebbe la sorte di questo 
intraprenditore senza calcolo t Che in poco tempo egli ai 
troverebbe rovinato, e non gli resterebbe che la spe--­ 
ranea e il desiderio di arricchire. 

twONN~T. Dana la sJance d'hier, lorsque je dema.nda.i 
la parole, j'tltais dans l'intention de dém.ontrer que 
J'ombouchure du llisagno ne présentait pa.s un emplace­ 
ment convenable pour y établir un arsenal ma.ritime, et 
que, dans tous les cas, on ne devait pae séparer i. 
flotte de son ursenal. 
Je 'voulais aussi m'arréter un instant sur le parallèl& 

fait par M. lo séuatenr do Brignole entra !es ports de 
Mareeille, de Lìvourne et de Génes, pour en tirer une 
tonte autre conclusion que la Bienne, pour e:o. tirer une 
eonelùSion décisive en f_aveur du projet de loi qui nona 
occupa. 
Mais monsieur le ministre, dans l'important diseours 

qu1il vient doprononcer, aya.ut traité ces ùeux questiona, 
je crois de mon devoìr, pour ne pas abusar dea instants 
du Sénat, déjà fatiguè peut-etro de eette Jongue dis­ 
cussi.on, de renonccr à la parole. 
"""'"'»"'"'"'· La farola spetta a.l sen.,tore Alberi.o 

della l'ilarmora. 
LA :n.u11110BA. &UlERTo. Io non dirò che pochis­ 

sime parole, giaechè da quanto provo io stesso credo 
elle il Seua.to sia. stanco. 
Io a.vrei desiderato che il signor ministro nel suo di .. 

scorso avesse combattuto o toccato tre o quattro osser- 
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detto che mi rincresceva che il Ministero non avesse 
risposto. 

cA.vov•, presidente de! Consiglio, ministro degli 
eateri e delle (iname. Dirò tuttavia due parole. 

La. prima questione, quella relativa. alla posiziono 
dell'arsenale, ti una questione strategica, ed a questa 
mi pare che il mio collega, ministro rlelta guerra, 
abbia giù risposto. ~ 

Quanto alla seconda. questione, quella dell'acqua, è 
di fatto che l'onorevole La Marmora asserisce che non 
vi è; e tutti quelli che abbiamo mandato ad esaminare 
ed a riconoscere la cosa, asseriscono assolutamente il 
contrario. 

L'onorevole Della Marmora dire che non vi è sole 
alla Spezia! Io veramente questa. non mo l'aspettava ! 
(Ilarità generale) Io non so realmente come, per op­ 
porsi al trasferimento dell'arsenale alla Spezia, possa 
valersi dell'idea che non vi sia. sole ..• Questa è forse un 
poco forte ! (Ilarità - Interruzione) 

~' PO:i.LnNE1 relat()re. Mi pare impossibile che la. 
questione possa finire in quest'oggi, giacche io dovrei 
ancora far cenno di una petizione ... 

iV..l veua, preside1ite del Consiglio, niinistro degli esteri 
e delle finanze. (Interrompendo) Mi permetta: avrei da 
aggiungere due parole 
In quanto alla mano d'opera, essa sarà certamente 

meno costosa che a Genova; mentre a Genova essa è 
aggravata dal maggior costo dei fitti, è aggravala dallo 
spese del dazio; quindi egli è evidente che costerà meno 
alla. Spezia che a Genova. Cosi pure per l'arsenale 8arù. 
facile provvedersi di operai, trasferendo da Genova alla 
Spezia. quelli che vi esistono attualmente. 
Qua.nto all'altro sistema, quello cioè di mantenere a 

Genova gli stati maggiori, le scuole reggimentali o 
l'arsenale, e di tenere il naviglio alla Spezia, scindendo 
questo naviglio già non grande in duo parti, sarebbe un 
correre il pericolo di perdere lo spirito di corpo deHa 
nostra marina, pericolo inmienso, contro il quale nes­ 
suna eonsiderasione pecuniaria. può mettersi in bilancia. 

Io credo dì aver risposto all'onorevole Della Marmoea 
e di avere, se non altro, dato prova della mia. deferenza 
ai suoi eccitamenti. 

Voci. Ai voti! ai voti! 
PRESIDENTE. Pare che il Senato desideri dì veder 

chiusa. la discussione generale. 
Obi intende ài chiudere la discussione generale si alzi. 
\La discussione generale è chiusa.) 
Domani darò la parola al senatore Di Pollone, quan­ 

tunque sia chiusa la discussione generalo, perchè vÒr­ 
rebbe riferire intorno ad una. petizione che è pervenuta. 
al Senato in questi ultimi giorni. 

DI PULLOl'IE, relatore. Avrei anche desiderato, CQJUC 
relatore della Commissione, di rispondere a vari ap­ 
punti fatti alla legge, a.i quali non è stato risposto. 

Certamente io avrei 'rinunziato aHa parola, se si fosse 
potuto finire questa. discussione nella presente tornata ; 
ma domani, sa me lo concederà. il Senato, nel parlare 
delle petizioni, lo tra.tterrò anche di qualche altra cosa. 

• 

vazio:ui che io ieri ebbi a fare, in ordine agli inconva­ 
Jrienti, ai vizi radicali che io credo esistere fin da 
principio e per sempre nello stabilimento ideato al Vari­ 
gnano. Io credo che sin da principio e per sempre vi 
saranno dei difetti capitali che ho accennato, e che per 
non far perdere tempo al Senato non ripeto. Ma io de­ 
sidererei avere un riscontro del signor ministro su 
questi inconvenienti ed avrei voluto che si fosse messo 
in parallelo, in confronto, questi inconvenienti coll'In­ 
conveniente grave certamente, ma che-credo minore, di 
lascia.re come è attualmente stabilito il naviglio alla 
Spezia., ma di guardare, di sep~irare l'arsenale 'e di te­ 
nerlo in un luogo qualunque a Genova. Io credo che 
il difetto di divisione dell'arsenale dalla squadra sia 
molto minore obe certi difetti gravi, capitali che esi­ 
steranno sempre sino dall'impianto nel seno del Vari­ 
!11lano. 

C.AVOl.l'B, presidente del ConsJgli-0, ministro degli 
&Jteri e delle finan#e. Mi duole che l'onorevole La :Mar­ 
mora mi costringa a. rispondere ad una parte del suo di­ 
scorso che avrei desiderato di passare sotto silenzio. 
L'onorevole La Marmore ha indicato come inconve­ 

niente principale dello stabilimento della Spezia il dis­ 
~e•to a cui sarebbero andati incontro gli ufficiali della 
marina. 

LA 11:1A•11.oa4 .&.LB:t:•ro. Non è questo; a.liora for­ 
mulerò le mie dolll&nde. 
lo dico che l'arsenale della Spezia non ha nossuna. co• 

munieazione diretta col cuore dello Stato, e che la sola 
comunicazione p-0r terra è molto difettosa. e soggetta ad 
essere intercettata., dimodochè l' arsenale marittimo 
non avlil corrispondenza col cuore dello Stat"' che per 
la. via di mo.re. 

In secondo luogo che siamo sotto gli occhi dei vicin.i1 
perchò vi ho fatto toccar con mano eh• tutto quello 
eho si pa.ilsa. in V arignano si può vedere da una città di 
un a.ltro Stato. n-0n lontano più che da. qui a Rivo1!, 
e si vede tutto quello che ai fa, e questo è un grosso di .. 
fetto per un arsenale militare. Io non parlo nè della 
ma.nca.nm d'acqua, che sono certo rna.ncherà1 perchò la 
famosa fontana di Psnigarola non basterà mai più a dar 
aoqus a tutti coloro che dovranno andare ad attingervi . 
Ci ò poi anche la questione che il sole ci sta poco e se 
ne va molW prhna. che negli altri luoghi i ci 6 poi l1in­ 
cou.veniente che la. mano d'opera. costerà il doppio che a 
Genova; e dico che tutti quei difetti messi assieme val­ 
gono ""'ai più. che il difetto di separare pel momento 
l'arsenale dalla. stazione marittima. 

.,,. vo1111 , pr&Jidente ciel (]Ollsiglw , ministro degli 
esteri e dBl!e finanze. Non mi sarebbe possibile di ri­ 
spondere partitamente a tutte queste interpellanza 
senza ricomi.ociare la. discussione. 

LA. M..\BllOBA ALBERTO, Io non ho detto questo. 
11•vov11, presidente del Oonsiglio, ministro degli 

utwi e àelle fjnQr/#6. Ma allora perehè m'interpell~? 
:Mi ha fatto un 'interpellanza; senza di ciò non mi sarei 
a.Juto. DolllJl,lld• al Minietero dì rispondere ... 
w. ..,.....,,.,. •Jdl.,..1'0, (Interrompendo) Io ho 
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'fORNATA DEL r- LUGLIO 1857 
PRESI.DENTE. .é.nuunsic al Senato che, immediata­ 

mente dopo il progetto attualmente in discussione, 
verrà in campo la discussione del progetto di legge per 
la strada dal Varo alla Parmignola. 
Il signor ministro presidente del Consiglio ha la pa­ 

rola. 

I"BESENTA.ZIONE DI qUA.'r.fRO PBOQETTI 

DJ: LEGGE. 

c.t.votJR, presidente del Consiglio; oiinistro degli 
estCr-i e delle finanze. Ho l'onore di presentare al Senato 
i seguenti progetti di legge: 

1" Approvazione de] bilancio passivo dolio Stato per 
l'esercizio 1858 (Vedi vol. Documenti, pag. 429 e 547) ; 

• 

2" Modificazioni alla. tu.riffa di navigazione sul laSo 
di Bourget e canale di Bavières (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1191); 
3° Assestamento definitivo del bilancio attivo e pas­ 

sivo dell'esercizio 18o3 (V cdi voi. Documenti, pag. 619); 
4° Computo della campagna d'Oriente per le truppe 

del corpo di spedizione. (Vedi voi. Documenti, pa­ 
gina 1194.) 
Quest'ultimo a nome dell'onorevole ministro della. 

guerra. 
PREsID.ESTE. Do atto al signor presidente del Con­ 

siglio dei mìnìstri della presentazione dei progetti di 
legge di cui ha. annunziato l'argomento, i quali saranno 
prontamente stampati per avere il loro corso. 
n Senato è convocato per domani alle ora due precise. 

La seduta è levata alle ore 5 114 • 

• 


